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Messaggio della Prima Presidenza 

COME RICEVERE 
E METTERE IN PRATICA 
LE VERITÀ SPIRITUALI 

Presidente Marlon G. Romney 
Primo consigliere delle Prima PrHidenza 

Ho sempre trovato commovente e 
istruttiva la lettura dell'incontro del Mae· 
stro con Nicodemo, Il dotto membro del 
Sinedrio che venne da Gesù allo scopo di 
meglio conoscere Lui, la Sua personalità 
e il Suo messaggio. 

Nicodemo «Venne di notte a Gesù, e gli 
disse: Maestro, noi sappiamo che tu sei 
un dottore venuto da Dio; perché nessu· 
no può fare questi miracoli che tu fai, se 
Dio non è con lui• (Giovanni 3:2). 

Il desiderio di conoscere la verità spin· 
se Nicodemo a Interrogare e ad ascoltare 
il Signore. Eppure a quel tempo ciò che 
egli vedeva nel Figlio di Dio era solo un in· 
segnante eccezlonale. Come Indica la 
sua dichiarazione, egli basava questa 

conclusione su ciò che aveva visto e udì· 
to del miracoli del Maestro. 

Tuttavia Gesù mostrò immediatamen· 
te a Nicodemo che la conoscenza che 
questi cercava non poteva essere basata 
soltanto su tale evidenza, sull'evidenza 
costituita all'aver visto o dall'aver sentito 
parlare di un miracolo, o dall'aver assisti· 
to a un grande evento. Gesù fece subito 
notare al suo interlocutore che senza 
l 'aiuto di un metodo superiore di appren­
dimento, un metodo sensibile al mondo 
infinito della realtà che sta al di sopra e al 
di là del mondo della percezione senso­
riale, non si poteva né scoprire né vedere 
Il regno di Dio, né accedervi. 

•Gesù gli rispose dicendo: In verità, in 

1 



verità lo ti dico che se uno non è nato di 
nuovo. non può vedere il regno di Dio• 
(Giovanni 3:3). 

Ora. per quanto fosse dotto, intelligen­
te e saggio, Nlcodemo non riusciva ad af­
ferrare il concetto che il Maestro gli espo­
neva. Effettivamente Nicodemo doveva 
sentirsi alquanto confuso. poiché disse: 
«Come può un uomo nascere quand'è 
vecchio? Può egli entrare una seconda 
volta nel seno di sua madre e nascere?» 
(Giovanni 3:4). 

Gesù insistette cercando di Illuminare 
la mente di Nicodemo e disse: <<Ouel che 
è nato dalla carne, è carne; e quel che è 
nato dallo Spirito. è spirito)) (Giovanni 
3:6). 

Non essendo ancora nato di Spirito a 
Nicodemo tuttavia mancava la percezio­
ne che proviene dallo Spirito. In poche pa­
role, non riusciva a comprendere quel 
che Gesù gli diceva: che vi sono due fonti 
di conoscenza. due d1versi processi di ap­
prendimento, uno che passa attraverso 
le normali percezioni della carne, l'altro 
che passa attraverso la voce dello Spiri­
to. 

La spiegazione data dall'apostolo Pao­
lo a beneficio del Santi di Corinto su que­
sto stesso argomento si basa sullo stesso 
principio discusso dal Maestro con N i co­
demo. Ai Corinzi Paolo dice: •La mia paro­
la e la mia predlcazione non hanno consi­
stito in discorsi persuasivi di sapienza 
umana. ma in dimostrazione di Spirito ... 
affinché la vostra fede fosse fondata non 
sulla sapienza degli uomini, ma sulla po­
tenza di Dio ... Ma, com'è scritto: Le cose 
che occhio non ha vedute, e che orecchio 
non ha udite e che non son salite in cuor 
d 'uomo. son quelle che Dio ha preparate 
per coloro che l'amano (ossia le cose del­
lo Spirito, le verità dell'eternità. il slgnifì· 
catodi grandi eventi e segni e la suprema 
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verità non si ottengono mediante l comu­
ni processi di apprendimento degli uomi­
ni). 

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo 
dello Spirito; perché lo Spirito investiga 
ogni cosa. anche le cose profonde di 
Dio ... 

Or l'uomo naturale non riceve le cose 
dello Spirito di Dio, perché gli sono paz­
zia; e non le può conoscere, perché le si 
giudicano spiritualmente• (1 Corinzi 
2:4-5, 9·1 o. 14). 

Nel corso di questo colloquio Il Mae­
stro continuò ad ammaestrare Nicodemo 
sulla fonte spirituale della conoscenza. 
Egli dice Infatti: «Non ti meravigliare se 
t'ho detto: Bisogna che nasciate di nuo­
vo. 

Il vento soffia dove vuole, e tu ne odi il 
rumore, ma non sal né d'onde viene né 
dove va; cosl è di chiunque è nato dallo 
Spirito• (Giovanni 3:7-8). 

Dopo aver meditato a lungo su questo 
passo. mi sono persuaso che Il Maestro 
afferma che la conoscenza che si può ot­
tenere per mezzo del dono dello Spirito 
Santo - e la nuova nascita di cui Egli 
aveva parlato - è per noi altrettanto si­
cura e certa quanto il vento che soffia, an­
che se non la vediamo. Il Signore mostra­
va a Nlcodemo che il processo di appren­
dimento delle cose ad opera dello Spirito 
è reale, sebbene l'operato dello Spirito 
non possa essere compreso da coloro 
che non sono nati di nuovo. 

Negli ultimi giorni Il Signore riaffermò 
queste verità fondamentali per mezzo del 
profeta Joseph Smith. Nella preghiera de­
dicatoria del tempio di Klrtland, una pre­
ghiera comunicata a Joseph Smlth per ri­
velazione, il Profeta rivolge a Dio la se­
guente invocazione: •Ed accordaci , Pa­
dre Santo, che tutti coloro che adoreran­
no in questa casa vengano istruiti con pa-

role di saggezza ... e che possano cerca­
re l'istruzione sia con lo studio, sia pure 
con la fede, come Tu hai detto•. 

E a quale fine? 
•Affinché possano crescere in Te, rice­

vere una pienezza dello Spirito Santo, es­
sere organizzati secondo le Tue leggi ed 
essere preparati a ottenere ogni cosa ne­
cessaria• (DeA 109: 14·15). 

Questa preghiera dimostra chiara­
mente che il Signore considera completa 
la conoscenza posseduta da una persona 
soltanto quando essa è guidata dallo Spi­
rito Santo. In un'altra occasione Il Signo­
re disse: «Se perseverate nella mia paro­
la ... conoscerete la verità, e la verità vi 
farà liberi» (Giovanni 8:31-32). Le verità 
che possono liberarcl dai nostri peccati, 
dalle nostre colpe, dai nostri falsi concet­
ti, dalle conoscenze errate, dalle abitudi· 
n i e dai comportamenti Infruttuosi, si pos­
sono conoscere soltanto per mezzo dello 
Spirito Santo. 

Non c'è stato mai in tutta la storia urna· 
na un momento In culla scienza secolare 
sia stata progredita e diffusa come oggi. 
Eppure siamo circondati da tante perso­
ne che non godono delle verità e della li· 
bertà che scaturiscono da quelle verità di 
cui parlava il Maestro. Al contrario sem­
bra che a molte persone questa verità e 
questa autentica libertà sfuggano com­
pletamente. 

Il nucleo del plano di salvezza del Pa· 
d re specifica che per ottenere queste ve­
rità e la pace, la felicità, la sicurezza e la 
libertà che queste verità portano a chi vi 
aderisce rettamente, dobbiamo attingere 
a una fonte di conoscenza che si trova al 
di sopra e al di là della portata del normali 
processi di apprendimento. 

La via che porta a questa conoscenza 
sicura è Il sincero e onesto desiderio di ot­
tenere la verità da Dio, di cercare questa 

verità mediante la preghiera frequente, il 
devoto studio delle Scritture di Dio e un 
comportamento retto e caritatevole in 
ogni aspetto della nostra vita quotidiana. 

Tuttavia il Signore sa che non tutti si 
adegueranno a queste norme, e pertanto 
ci ricorda che •la luce brilla nelle tenebre 
e le tenebre non la comprendono• (DeA 
88:49). 

Ma se noi Santi degli Ultimi Giorni se­
guiamo i passi indicati dal Signore e dal 
Suoi profeti, possiamo arrivare, e senz'al­
tro arriveremo, a comprendere la grande 
dispensazione degli ultimi giorni in cui vi­
viamo e l grandi eventi preparatori e le tri­
bolazioni profetizzate per gli ultimi giorni. 

Per mezzo del dono e del potere dello 
Spirito Santo la verità divina è stata rivela· 
ta all 'umanità fin dal principio. A partire 
da padre Adamo. attraverso tut1e le di· 
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spensazioni, le verità celesti sono state 
comunicate ai profeti, i quali a loro volta 
le hanno esposte e scritte a beneficio di 
coloro che ne hanno fatto e ne faranno 
uso nella vita. 

Da questa inesauribile fonte di verità 
eterna ci è pervenuta la conoscenza della 
natura di Dio e del nostro rapporto con 
Lui, senza la quale nessuno può com­
prendere lo scopo della vita e l suoi eventi 
significativi. 

Come Santi degli Ultimi Giorni noi co­
nosciamo l'amore di Dio per tutti i Suoi fi­
gli e Il Suo desiderio che ognuno di noi ap­
prenda e usi nella vita quotidiana la sua 
sensibilità spirituale per poter attingere 
alla fonte Inesauribile di conoscenza e di 
guida che è a disposizione di tutti noi. 

Abbiamo bisogno di questa ispirata co­
noscenza per condurre la nostra vita nel­
la ricerca di Dio e nell'Impegno di mettere 
In pratica l Suoi Insegnamenti, nella ricer­
ca di un compagno per l'eternità, mentre 
assolviamo alle nostre responsabilità di 
genitori, mentre aiutiamo coloro che ci 
stanno attorno a conoscere la verità del 
Vangelo e a trovare essi stessi Dio, men­
tre siamo Impegnati nel ricercare la cono­
scenza nelle Scritture. mentre mettiamo 
in pratica l consigli del profeti moderni, 
mentre contempliamo l segni importanti 
di quest'ultima dlspensazlone in cui vivia­
mo, mentre cl sforziamo di perseverare 
fedelmente sino alla fine. In tutte queste e 
in molte altre cose - tnvero in tutti gli 
aspetti della vita- abbiamo bisogno del­
la guida e della conoscenza provenienti 
dalla Fonte Suprema. 

Mentre cerchiamo di awlcinarci di più 
a Dio e di assaggiare i frutti che si raccol­
gono applicando i Suoi insegnamenti nel­
la vita quotidiana, dobbiamo essere sem­
pre consapevoli che Dio si aspetta che 
usiamo la nostra conoscenza nel nostro 
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quotidiano servizio In favore degli altri. 
Dobbiamo ricordare che •quando il Fi­
gliuol dell'uomo sarà venuto nella sua 
gloria, avendo seco tutti gli angeli, allora 
sederà sul trono della sua gloria. 

E tutte le genti saranno radunate di­
nanzi a lui: ed egli separerà gli uni dagli al­
tri, come il pastore separa le pecore dai 
capri; 

E metterà le pecore alla sua destra e i 
capri alla sinistra. 

Allora il Re dirà a quelli della sua de­
stra: Venite, voi, l benedetti del Padre 
mio; eredate Il regno che v'è stato prepa­
rato sin dalla fondazione del mondo. 

Perché ebbi fame, e mi deste da man­
giare: ebbi sete, e mi deste da bere: fui fo­
restiere, e m 'accoglieste; 

Fui ignudo, e mi rivestiste; fui Infermo, 
e mi visitaste; fui in prigione, e veniste e 
trovarmi. 

Allora l giusti gli risponderanno: Signo­
re, quando mai t 'abbiamo veduto aver fa­
me e t'abbiam dato da mangiare? o aver 
sete e t'abbiam dato da bere? 

Quando mai t'abbiam veduto forestie­
re e t'abbiam accolto? o ignudo e t'ab­
biam rivestito? 

Quando mai t'abbia m veduto infermo o 
in prigione e siam venuti a trovarti? 

E il Re, rispondendo, dirà loro: In verità 
vi dico che In quanto t'avete fatto ad uno 
di questi miei minimi fratelli , l'avete fatto 
a me. 

Allora dirà anche a coloro della sini­
stra: Andate via da me, maledetti , nei fuo­
co eterno, preparato per il diavolo e per i 
suoi angeli! 

Perché ebbi fame e non mi deste da 
mangiare; ebbi sete e non mi deste da be­
re; 

Fui forestiere e non m'accoglieste; 
ignudo, e non mi rivestiste; infermo ed In 
prigione, e non mi visitaste. 

Allora anche questi gli risponderanno, 
dicendo: Signore, quando t'abbiam vedu­
to aver fame, o sete, o essere forestiere, 
o ignudo, o infermo, o in prigione, e non 
t 'abbiam assistito? 

Allora risponderà loro, dicendo: In veri­
tà vi dico che in quanto non l'avete fatto 
ad uno di questi miei minimi, non l'avete 
fatto neppure a me. 

E questi se ne anderanno a punizione 
eterna; ma i giusti a vita eterna,. (Matteo 
25:31-46). 

Dobbiamo imparare a ricevere la veri­
tà e la conoscenza dallo Spirito Santo, 
poiché questa verità influisce profonda­
mente su ogni aspetto della nostra vita. 
Pertanto è nostro compito usare la nostra 
conoscenza,la nostra vita, le nostre azio­
ni e il nostro comportamento improntati 
ad affetto e carità in favore di tutti coloro 
che rientrano nella nostra cerchia di in­
fluenza e di tutti coloro con i quali venia­
mo a contatto nella nostra vita quoti­
diana. O 

Suggerimenti per gli insegnanti 
familiari 
Concetti al quali dare risalto. Gli in­
segnanti familiari potranno trovare 
utili questi concetti nello svolgimento 
dei loro compiti: 

1. Vi sono due fonti di conoscenza, 
due diversi processi di apprendimen­
to: uno passa attraverso le normali 
vie dei sensi, l 'altro si verifica attra­
verso la voce dello Spirito. 

2. Il processo di apprendimento trami­
te lo Spirito è possibile, ma noi dobbia­
mo nascere di nuovo per poter com­
prendere le opere dello Spirito. 

3. La verità che ci può liberare da 
peccati, colpe, false concezioni, con­
vinzioni errate, abitudini e comporta­
menti improduttivi, si ottiene soltanto 
per mezzo dello Spirito Santo. 

4. Nella vita quotidiana abbiamo bi· 
sogno della conoscenza ispirata, sia 
nella ricerca di Dio e nello sforzo di 
mettere in pratica l Suoi insegna-

menti, sia mentre cerchiamo di aiu­
tare gli altri a conoscere le verità del 
Vangelo. 

Sussidi per la discussione 

1. Esprimete i vostri sentimenti ri­
spetto alla necessità di vivere se­
guendo la guida dello Spirito Santo. 
Chiedete ai membri della famiglia di 
esprimere i loro sentimenti In merito. 

2. In questo articolo sono riportati 
passi delle Scritture o altre citazioni 
che la famiglia potrà leggere ad alta 
voce e discutere? 

3. Questa discussione sarà più 
proficua se preceduta da una con­
versazione con il capo famiglia 
prima della visita degli insegnanti 
familiari? Vi è un messaggio del diri­
gente del quorum o del vescovo al 
capo famiglia, riguardante la verità 
eterna e la necessità della compa­
gnia dello Spirito Santo? 
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Dolllanda e risposta 
Domande di argomento evangelico di interesse generale cui viene data risposta a 
titolo informativo, non per indicare la posizione ufficiale della Chiesa. 

Domanda: 
Se, come è vero, il Libro di 
Mormon contiene la pienezza 
del Vangelo, perché in esso 
non si fa menzione dei templi 
né del lavoro di tempio? 

Risposta: 
Monte S. Nyman, professore di antiche 
acrttture, Università Brtgham Young, 
Provo, Utah. 

Per rispondere a questa domanda 
dobbiamo lnnanzitutto comprendere il 
significato dell'espressione •pienezza 
del Vangelo». In Dottrina e Alleanze il 
Signore indica tre volte che la pienezza 
del Vangelo è contenuta nel Libro di 
Mormon (vedere DeA 20:9; 27:5; 42:~ 2). 
E l'angelo Moroni dichiarò a Joseph 
Smith che il Libro di Mormon conteneva 
la pienezza del Vangelo: 

•Disse che esisteva un libro scritto su 
tavole d'oro e contenente la storia dei 
primi abitanti di questo continente e del-
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la loro origine. Disse pure che in esso 
era contenuta la pienezza del Vangelo 
eterno, quale era stata data dal Salvato­
re a quegli antichi abitanti• (Joseph 
Smith, 2:34; corsivo dell'autore). 

Da parecchi anni chiedo a molti stu­
denti di spiegare Il significato del termi­
ne «Vangelo». La risposta che solita­
mente ricevo è: «buona novella,,. Que­
ste parole sono la traduzione del termi­
ne greco per Vangelo. La risposta è cor­
retta, ma l'esperienza mi ha rivelato che 
molti membri della Chiesa In realtà non 
hanno mai meditato sul significato delle 
parole •buona novella•. Qual è la buona 
novella esposta nel Vangelo? Le Scrittu­
re restaurate offrono una risposta logica 
e profonda a tale domanda. In Dottrina 
e Alleanze sono proposte tre definizioni 
del Vangelo: 

1. Dottrina e Alleanze 33:11·12 

•Sl, pentitevi e siate battezzati, ognu­
no di voi, per la remissione dei vostri 
peccati; sl, siate battezzati coll'acqua, 
ed In seguito viene il battesimo di fuoco 
e dello Spirito Santo. 

Ecco, In verità, in verità, lo vi dico, è 
questo Il mio Vangelo; e ricordate che 
essi dovranno aver fede in me, o non 
potranno in alcun modo essere salvati» 
(corsivo dell'autore). 

2. Dottrina e Alleanze 39:5·6 

•Ed in verità, in verità ti dico, colui 
che riceve Il mio Vangelo, riceve me; e 

colui che non riceve il mio Vangelo non 
mi riceve. 

E questo è il mio Vangelo: Pentimento 
e battesimo nell'acqua, e poscla viene il 
battesimo del fuoco e dello Spirito San­
to, proprio il Consolatore, che mostra 
ogni cosa e che Insegna le cose pacifi­
che del Regno» (corsivo dell'autore). 

3. Dottrina e Alleanze 76:40·43 

«E questo è Il Vangelo , la buona no­
vella, che la voce dal cielo cl attestò -
Che Egli, Gesù, venne nel mondo per 
essere crocifisso per il mondo e per 
portare i peccati del mondo e per santi-

fica re il mondo e per purificarlo da ogni 
ingiustizia; 

Affinché per Suo tramite tutti coloro 
che Il Padre ha dato in Suo potere e 
creati per Lui possano essere salvati; 

Egli che glorifica il Padre e salva tutte 
le opere delle Sue mani, eccetto quei fi ­
gli di perdizione che rinnegano il Figlio 
dopo che il Padre Lo ha loro rivelato» 
(corsivo dell'autore). 

Il Libro di Mormon riporta tra gli inse­
gnamenti del Salvatore una definizione 
molto più dettagliata, ma sempre coe­
rente con quelle indicate in Dottrina e 
Allenze: 
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•Ecco, lo vi ho dato il mio Vangelo, ed 
ecco qual è Il Vangelo che vi ho dato -
che sono venuto al mondo per fare la 
volontà del Padre mio, perché mio 
Padre mi ha mandato. 

E mio Padre mi mandò, perché fossi 
elevato sulla croce; e, dopo essere sta­
to elevato sulla croce, affinché potessi 
attirare tutti gli uomini a me, poiché, co­
me lo sono stato Innalzato dagli uomini, 
cosi gli uomini saranno innalzati dal Pa­
dre, per stare davanti a me, per essere 
giudicati delle loro opere, siano esse 
buone o cattive. 

Per questa ragione, lo sono stato ele­
vato; dunque, in accordo al potere del 
Padre, lo attirerò tutti gli uomini a me, 
per essere giudicati secondo le loro 
opere. 

E chiunque si pente ed è battezzato 
in nome mio, sarà riempito dello Spirito 
Santo; e se persevera fino alla fine, ec­
co, lo lo terrò per Innocente dinanzi al 
Padre mio, il giorno in cui mi leverò per 
giudicare il mondo. 

Ma colui che non persevera fino alla 
fine è pure falciato e gettato nel fuoco, 
dal quale, per giustizia del Padre, non 
v'è ritorno. 

Ed è questa la Parola ch'Egli ha data 
al figliuoli degli uomini. Ed Egli adempie 
le parole date, e non mente, ma porta a 
compimento tutte le Sue parole. 

E niuna cosa Impura può entrare nel 
Suo regno; perciò nulla viene nel Suo ri­
poso, salvo coloro che hanno lavato le 
loro vesti nel mio sangue, per la loro fe­
de, Il loro pentimento di tutti l loro pec­
cati e la loro fedeltà fino alla fine. 

Ora, ecco qual è Il comandamento: 
Pentitevi, voi tutti dalle estremità della 
terra; vemte a me e siate battezzati in 
nome mio, per poter essere santificati 
ricevendo lo Spirito Santo, per poter sta-
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re immacolati in mia presenza all'ultimo 
giorno. 

In verità, in verità lo vi dico: questo è 
il mio Vangelo; e voi sapete ciò che do­
vete fare nella mia chiesa; poiché le 
opere che mi avete vedute fare, volle 
farete pure; farete anzi tutto ciò che mi 
avete visto fare• (3 Nefi 27:13-21; corsi­
vo dell'autore). 

Per concludere, la buona novella del 
Vangelo è il plano di salvezza, ossia i 
principi e le ordinanze mediante l quali 
possiamo ritornare alla presenza del no­
stro Padre nel cieli. 

Prima di rispondere alla domanda re­
lativa al templl, è opportuno fare un ulte­
riore chiarimento. Il Vangelo come vie­
ne definito nelle Scritture Illustra Il piano 
mediante il quale l'umanità può ritorna­
re nel regno celeste; non specifica in 
che modo l'umanità riceve l'esaltazione 
nell'ambito del regno celeste. Per esse­
re glorificati nel regno celeste sono ne­
cessarie le ordinanze e le benedizioni 
del tempio (vedere DeA 131 :1-4). 

Sebbene il Libro di Mormon non offra 
alcun dettaglio o alcun Insegnamento 
relativo alle ordinanze che venivano ce­
lebrate nei templi, conferma che tra l 
Nefiti vi erano dei templi. Riporta una 
scritta miracolosa che apparve sul mu­
ro del tempio ad opera del dito di Dio 
(vedere Alma 1 0:2). Di questo si fa men­
zione nel contesto dell'ascendenza di 
un uomo, e non getta alcuna luce sul 
tempio stesso. 

Proprio nel Libro di Mormon possia­
mo trovare alcune Indicazioni sulla fun­
zione del templl. Sembra che l Nefiti co­
struissero templi ogni qualvolta e ogni 
dove Il numero del fedeli fosse tale da 
giustificarlo. Dopo la divisione tra Nefiti 
e Lamaniti, Nefl scrive che Il suo popolo 
costrul un tempio •sul modello del tem-

pio di Salomone• (2 Nefi 5: 16). Giacob­
be ricevette il comandamento di ammo­
nire il suo popolo contro l'orgoglio e 
l'immoralità nel tempio (Giacobbe 1 :17; 
2:2, 11}. Re Beniamino Invitò il suo po­
polo a raccogliersi attorno al tempio per 
essere ammaestrato (Mosla 1 :18; 2:1 ; 
5-7). Re Umhl fece radunare il suo po­
polo al tempio per informa rio dell'arrivo 
di Amman e del suoi fratelli dal paese di 
Zarahemla (M asia 7: 17). SI trattava pro­
babilmente dello stesso tempio menzio· 
nato più volte negli annali di suo padre, 
re Noè, ed è del tutto plausibile che fos­
se stato costruito dal padre di Noè, re 
Zenlff, poiché sembra che esistesse già 
al tempo in cui Noè sali al trono (vedere 
Mosia 11 :10,12; 19:5). 

Quando si trasferl nelle terre setten­
trionali il popolo nefita edificò anche là 
dei templl (Helaman 3:9, 14). Dopo la di­
struzione dei malvagi al tempo della 
crocifissione di Cristo, la gente si radu­
nò attorno al tempio nella terra di Ab­
bondanza, dove apparve loro il Salvato­
re (3 Nefi 11 :1). 

Il Ubro di Mormon riferisce che an­
che i Lamaniti costruivano templi (Alma 
26:29). Tutte queste prove confermano 
gli insegnamenti Impartiti dal profeta 
Joseph Smith. 

•Qual era lo scopo del raduno degli 
Ebrei, o del popolo di Dio In qualsiasi 
età del mondo? ... 

L'obiettivo principale era di costruire 
una casa per Il Signore In cui Egli potes­
se rivelare al Suo popolo le ordinanze 
della Sua casa e le glorie del Suo regno, 
e insegnargllla via della salvezza; per­
ché ci sono certe ordinanze e principi Il 
cui insegnamento e applicazione devo­
no awenire in un luogo costruito per 
questo scopo• (Insegnamenti del profe­
ta Joseph Smith, pag. 243). 

Anche se non vi sono riferimenti alle 
specifiche ordinanze celebrate nel tem­
pio, il libro di Mormon contiene gli stes­
si insegnamenti della Bibbia riguardo al­
le fasi del lavoro di tempio. Il profeta 
Malachia predisse la venuta di Elia pri­
ma del giorno grande e spaventevole 
del Signore, la cui venuta avrebbe fatto 
volgere o legare i figli ai loro padri e i 
padri ai figli. Questo potere di suggella· 
mento, noto anche come sacerdozio pa­
triarcale, fu restaurato il 3 aprile 1836 
nella persona del profeta Joseph Smith 
nel tempio di Kirtland (vedere DeA 
1 10:13-16). Quando il Salvatore svolse Il 
Suo ministero presso l Neflti dopo la 
Sua risurrezione, disse loro che Il Padre 
Gli aveva comandato di impartire loro 
gli insegnamenti di Malachia, ed essi si 
trovano ora riportati nel capitoli 24 e 25 
del terzo libro di Nefi. Il capitolo 25 con­
tiene la profezia di Elia. Il Signore stabi­
lisce le basi principali del lavoro di tem­
pio nel Libro di Mormon e lascia a Dot­
trina e Alleanze il compito di illustrare 
gli insegnamenti specifici relativi all'e­
saltazione nel regno celeste. 

Un'altra ordinanza collegata ai templl 
è anch'essa ignorata nel Libro di Mor­
mon per trovare approfondimento in 
Dottrina e Alleanze. Si tratta della ceri­
monia nuziale per il tempo e per l'eterni­
tà. Sebbene il Libro di Mormon non inse­
gni questa importante dottrina, troviamo 
In esso l'indicazione che tali matrimoni 
venivano celebrati. 

«E si maritavano e davano le loro fl· 
glie in sposalizio, ed erano benedetti se­
condo le numerose promesse che il SI· 
gnore aveva fatte loro• (4 Nefì 11 ). 

Pur essendo questo soltanto un ac­
cenno, tra i Lamaniti si tramanda che 
tali ordinanze venivano celebrate. Gol­
den R. Buchanan, che fu per molti anni 
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presidente della Missione Indiana negli 
Stati Uniti sud-occidentali, dichiara: 

•Il principio del matrimonio eterno 
non è una novità per molte tribù. Presso 
gli Indiani Hopi le nozze, una bellissima 
cerimonia in culla sposa è vesti1a di un 
bellissimo abito bianco tessuto con le 
proprie mani dal fidanzato, è un evento 
sacro che ha lo scopo di durare per l'e­
ternità, non soltanto sino alla morte• 
(•lndian Traditlons•, lmprovement Era, 
aprile 1955, pag. 286). 

Pertanto il matrimonio era conosciuto 
e praticato presso l Nefiti, e l Lamaniti 
continuarono a osservare questa prati· 
ca anche dopo Il sorgere dell'apostasia. 
Di nuovo Mormon per Ispirazione del SI­
gnore volle tralasciare ogni accenno a 
questo insegnamento perché fosse rive­
lato negli ultimi giorni. 

Per riassumere, il motivo per cui nel 
Libro di Mormon non vt sono descrizioni 
più dettagliate dei tempi i e delle altre or­
dinanze che portano all'esaltazione si 
spiega probabilmente con la natura del­
la rivelazione stessa. Le Scritture pos­
sono essere definite •rivelazioni aper­
te•, ossia rivelazioni a disposizione di 
tutti coloro che sentono Interesse a leg­
gerle. D'altra parte, il tempio può esse­
re definito una •rivelazione chiusa•, vale 
a dire una rivelazione riservata soltanto 
a coloro che vogliono prepararsi a cono­
scere e a comprendere questo genere 
di sacre rivelazioni. Come disse il profe­
ta Joseph Smlth, queste rivelazioni sono 
state tenute In serbo sin dalla fondazio­
ne del mondo perché fossero rivelate al 
popolo del Signore (vedere Insegnamen­
ti del profeta Joseph Smlth, pag. 244 e 
DeA 124:36-41 ). Abbiamo quindi, qui e 
subito, la possibilità di ricevere queste 
ordinanze quale parte del Vangelo, e 
tutti dovremmo awalercene. O 
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Domanda: 
Non riesco a svolgere tutte le 
mie responsabilità nella 
Chiesa. Istituire obiettivi e 
priorità non funziona nel mio 
caso: nel mio elenco ci sono 
troppe priorità assolute. 
Cosa devo fare? 

Risposta: 
Larry Cali, presidente del palo 
dJ Afton (Wyomlng) e vice presidente 
dJ una socleti per la distribuzione 
dl benl dl consumo. 

È certo che una persona può sentirsi 
troppo oberata quando pensa a tutto ciò 
che deve fare. Ma questo non deve sor­
prenderei troppo: dopo tutto vogliamo 
aiutare il nostro Padre nei cieli a realiz­
zare la Sua opera, che è far awerare 
l'immortalità e la vita eterna dell'uomo 
(vedere Mosè 1 :39). E questo è un com· 
pito molto oneroso, se è visto dalla no­
stra prospettiva di esseri mortali. Se vo­
gliamo avere successo dobbiamo tene­
re lo sguardo fermamente rivolto a que­
sto obiettivo generale, valutando alla lu­
ce di esso tutti i nostri impegni e i nostri 
doveri. 

Ma questo suggerimento è forse trop­
po generale perché possa esserti di aiu-

to. Fortunatamente Il presidente Kimbali 
ha identificato tre responsabilità fonda­
mentali che definiscono la missione del­
la Chiesa. In poche parole esse sono: 
(1) predicare il Vangelo al mondo Intero, 
(2) svolgere il lavoro di tempio per colo­
ro che sono morti e (3) operare per fare 
In modo che coloro che hanno trovato Il 
Vangelo approfittino delle sue benedi­
zioni (vedere La Stella, ottobre 1981 ). 

Queste tre responsabilità rappresen· 
tano la missione che la Chiesa del SI· 
gnore è chiamata a svolgere e diventa· 
no nostro dovere quando accettiamo le 
responsabilità derivanti dal fatto di ap­
partenere alla Chiesa. Possiamo essere 
fiduciosi che l piani del Signore si com· 
piranno; ma se non vogliamo sentirei 
oberati dalla vastità del Suo program· 
ma, dobbiamo stabilire quale deve esse· 
re il nostro ruolo in questo grande pia­
no. In altre parole, quanto di questo la­
voro spetta a me di svolgere? Propongo 
un elenco di priorità veramente Impor­
tanti: 

Primo, ho la responsabilità di scoprire 
da solo che Dio vive e che Gesù è il Cri­
sto, e che Essi cl guidano per mezzo di 
un profeta vivente oggi; e, quindi, ho la 
responsabilità di vivere in maniera coe­
rente con questa fede. 

Secondo, devo aiutare la mia famiglia 
a trovare questa stessa conoscenza del 
Vangelo e a vivere In conformità ad 
essa. 

Terzo, devo occuparml delle mie spe­
cifiche chiamate nel Regno, oltre che 
del mio dovere di condividere Il Vangelo 
con gli altri e di salvare i morti. 

In altre parole, rientra nella sfera del­
la mia vita personale, della mia vita fa­
miliare e della mia vita al servizio degli 
altri lo svolgere li lavoro missionario. In 
termini pratici, come posso perciò esse-

re efficace nella mia piccola sfera? 
Supponiamo che tu sia stato chiama­

to a svolgere il compito di insegnante 
della Scuola Domenicale. Questa chla· 
mata ti metterà in grado di dare un con· 
tributo importante ad alcune responsa­
bilità fondamentali. Ma se tu lo permet· 
tessi probabilmente questo Incarico rl· 
chiederebbe una parte troppo grande 
del tuo tempo. Probabilmente non sarà 
necessario che tu dedichi otto ore a 
preparare i sussidi didattici per ogni sin· 
gola lezione, e probabilmente non avrai 
bisogno di un volantino preparato con 
somma arte in ogni occasione. Il Signo· 
re ha imposto delle condizioni molto più 
semplici di queste, ma anche più dittici· 
li. Le Scritture dicono: «Se non ricevete 
lo Spirito, voi non insegnerete• (DeA 
42:14). Lo Spirito può aiutarti a stabilire 
quali sono le priorità essenziali per una 
lezione e - proprio cos1 - una volta 
ogni tanto puoi essere ispirato a dedica· 
re otto ore alla preparazione dei sussidi 
didattici; o potrai Invece essere Ispirato 
a dedicare le otto ore a una gita in cam· 
pagna con i tuoi figli. 

Supponi di essere stato chiamato al 
compito di vescovo. È certo che questa 
chiamata è direttamente collegata ad 
alcune responsabilità fondamentali; ma 
questo non sempre significa che tu deb­
ba passare tre sere alla settimana nella 
casa di riunione del rione: hai anche al­
tre responsabilità. Puoi decidere me­
diante la preghiera e l'ispirazione che 
una settimana sono necessarie tre sere 
e quella successiva mediante lo stesso 
procedimento puoi decidere che la tua 
famiglia ha bisogno di te a casa. 

Supponi di essere madre di quattro 
bambini In tenera età; di avere anche 
due incarichi nella Chiesa al quali far 
onore; dì avere un orto da coltivare, del 
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Non ci si aspetta 
da noi che facciamo 
ogni cosa: soltanto 
tutto il possibile. 

cibo da inscatolare e dei lavori di cucito 
da fare; devi inoltre studiare le Scritture 
e pregare per completare le attività di 
ogni giorno. Desideri anche aiutare e 
rafforzare una vicina priva di parenti e 
di amici, condividere Il Vangelo con 
un'altra vicina, awerti la necessità di 
svolgere ricerche genealogiche e di an­
dare regolarmente al tempio, e cosl via. 
Cosa fare? Una ricerca condotta devo­
tamente può farti arrivare a decidere 
che alcune delle tue responsabilità de­
vono essere temporaneamente ridotte, 
fin tanto che l bambini sono piccoli. 

Ma quando desideriamo realmente 
servire Dio troveremo una via. Anche 
nell'Imminenza di un esame uno studen· 
te può trovare Il tempo occorrente per 
tenere aggiornato il suo diario, ad esem­
pio nella sala d'aspetto del dottore, du­
rante gli intervalli tra le lezioni, ecc. Un 
viaggio in autobus ogni settimana può 
essere Il momento adatto alle iniziative 
missionarie di una persona più anziana l 
cui contatti con il prossimo sono limitati. 

Riconoscere questo senso di colpa e 
di oppressione può richiedere tanta 
energia quanto il fare effettivamente 
qualcosa per alleviare questi sentimen­
ti. Dobbiamo cercare le direttive dello 
Spirito per decidere quanto possiamo 
ragionevolmente fare per soddisfare 
ognuna delle nostre responsabilità fon­
damentali, e poi fare queste cose. Dopo 
di che possiamo dimenticare i senti­
menti di colpa che ci rendono infelici e 
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anche meno efficaci. Ricordate non ci si 
aspetta da noi che facciamo ogni cosa: 
soltanto tutto il possibile. 

Un buon esercizio può consistere nel 
preparare un elenco delle responsabilità 
veramente priorltarie. Puoi elaborare un 
poco ogni punto in questione, ma l com­
menti devono essere sempre semplici e 
concisi; in un'altra colonna elenca le at­
tività e gli impegni che ti occupano at­
tualmente. Poi valuta la lista delle cose 
da fare alla luce di questo elenco di 
controllo. Decidi quali attività tralascia­
re e a quali dedicare meno tempo. 

Questo procedimento non è facile. 
Ho imparato che senza lo Spirito possia­
mo veramente sentirei oberatl. Soltanto 
con l'aiuto dello Spirito possiamo spera­
re di compiere le Innumerevoli scelte 
che cl troviamo di fronte ogni giorno. 
Ma ritengo che sia una benedizione ve­
ramente straordinaria avere tanto da fa­
re nel Regno da doverci umiliare dinanzi 
a Dio per poter avere successo. 

Il Signore ha promesso che ci aiuterà 
se lavoriamo nel Suo regno e che alla fi­
ne proveremo la gioia di avere succes­
so. Come Egli cl dice nella sezione 6 di 
Dottrina e Alleanze: «Allora avrete gioia 
nel frutto del vostro lavoro ... 

Non temete di far bene, figli miei, poi· 
ché tutto ciò che seminerete, voi lo rac· 
coglierete; per cui, se seminerete Il be­
ne, raccoglierete pure Il bene per vostra 
ricompensa. 

Dunque, non temete, piccolo gregge; 
fate Il bene; lasciate pure che la terra e 
l 'inferno si coalizzino contro di voi, poi· 
ché se avete edificato sulla mia roccia, 
essi non possono prevalere. 

Ecco, lo non vi condanno; andate per 
la vostra via e non peccate più; compite 
con sobrietà l'opera che vi ho coman· 
data. 

Guardate a me in ogni vostro pensie· 
ro; non dubitate, non temete. 

Vedete le ferite che hanno trafitto il 
mio fianco, ed anche le impronte del 
chiodi nelle mie mani e nei miei piedi; 
siate fedeli, osservate i miei comanda· 
menti, ed erediterete Il regno dei cieli• 
(versetti 31-37). 

Queste parole di rassicurazlone del 
Salvatore mi danno la fiducia che an· 
ch 'io posso fare del bene. Per ribadire 
questa grande promessa e imprimerla 
nel nostro cuore Il Signore ci ha dato 
molte di queste stesse rassicurazioni In 
altre occasioni durante la Restaurazlo· 
ne. Una delle mie favorite si trova in 
Dottrina e Alleanze, sezione 78: 

ccln verità, in verità lo vi dico, voi siete 
del fanclul/ì e non avete ancora compre· 
so le grandi benedizioni che il Padre ha 
nelle Sue mani e che ha preparate per 
voi· 

' E voi non potete sopportare ogni cosa 
adesso; cionondimeno siate di buon ani· 
mo, poiché /o vi condurrò Innanzi. Il 
Regno è vostro e le sue benedizioni so­
no vostre, e le ricchezze dell'eternità 
sono vostre. 

E colui che riceve ogni cosa con gra· 
titudine sarà reso glorioso; e le cose di 
questa terra gli saranno date per giunta, 
anzi centuplicate, sl, e più ancora. 

Fate dunque le cose eh 'lo vi ho co· 
mandate, dice il vostro Redentore ... 

E colui che è un ministro fedele e 
saggio erediterà tutte le cose» (DeA 
78:17·20, 22; corsivo dell'autore). 

In questo passo il Signore promette 
che Egli cl guiderà per mano. In cambio 
dobbiamo ricevere •ogni cosa con grati· 
tudine•, Incluse le Importanti priorità 
che Egli cl assegna. e fare quanto Egli 
chiede. 

Qualche volta le cose possono esse· 

re difficili. Anche i profeti hanno mo· 
menti di scoraggiamento. Mi piace mol· 
to leggere il capitolo 4 del secondo libro 
di Nefi e le sezioni 121 e 122 di Dottrina 
e Alleanze. Nefi e Joseph Smtth erano 
grandi uomini, ma dovevano affrontare 
impegni molto grandi. Rispondendo loro 
il Signore li confortò, ricordando loro 
che essi avevano confidato in Lui e che 
Egli sarebbe stato con loro per sempre 
e in eterno. 

Il ricordo della mia testimonianza e 
delle occasioni In cui ho goduto delio 
Spirito mi stimola a cercare la guida dei· 
lo Spirito nello stabilire le mie priorità. 
Voglio sempre ricordare che quando ho 
confidato in Lui, quando non ho esitato 
o temuto a procedere Innanzi seguendo 
gli ammonimenti che Egli mi ha rivolto 
per mezzo dei Suoi profeti, l'ho sentito 
guidarmi e ho trovato gioia nel frutti del· 
le mie fatiche. D 
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Domanda: 
Come posso progredire 
e acquisire fiducia 
nella mia capacità di fare 
uso del mio libero arbitrio, 
se cl si aspetta che io anivi 
al punto In cullo Spirito Santo 
guiderà ogni mia decisione; 
o ho frainteso Il 
ragionamento? 

Risposta: 
George W. Pace, 
profe .. ore di storta e dottrina della 
Chl .. a, Unlver.lt6 Brlgham Young, 
Provo, Utah. 

Quando cl rendiamo conto che il Si­
gnore vuole che abbiamo sempre con 
nolll Suo Spirito (vedere la promessa 
contenuta nella preghiera sacramenta­
le, Moroni 4:3), che guardiamo a Lui in 
ogni pensiero (vedere DeA 6:36), che 
Egli desidera Istruirei su tutto ciò che 
dobbiamo dire e fare nella vita quotidia­
na (vedere 2 Nefi 32:3), e che pure aJ 
tempo stesso Egli vuole che acquisiamo 
fiducia nella nostra capacità di far uso 
del nostro libero arbitrio, è naturale por­
re la domanda che hai sollevato. Tutta­
via fa risposta al quesito, se tu possa o 
no progredire nella capacità di far uso 
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del libero arbitrio e al tempo stesso go­
dere della costante compagnia dello 
Spirito Santo, ritengo sia tnequivocabil­
mente positiva. 

Voglio dire di più: Il nostro libero arbi­
trio non può liberare appieno Il potere di 
Dio nella nostra vita se non cerchiamo e 
otteniamo la compagnia costante dello 
Spirito Santo. Lascia che mi spieghi. 

Il Signore per mezzo dello Spirito vuo­
le darci la conoscenza delle scelte giu­
ste che dobbiamo compiere. Poiché ab· 
biamo il libero arbitrio, possiamo accet· 
tare o respingere i suggerimenti che ci 
pervengono. 

Tuttavia se accettiamo i suggerimenti 
dello Spirito le nostre giuste decisioni cl 
metteranno In grado di awicinarci di più 
al Signore. 

Essendo più vicini al Signore, Egli cl 
darà sempre maggiori suggerimenti del­
lo Spirito sino a quando col tempo, e di 
nuovo con l'aiuto del Signore, diventere­
mo liberi da ogni peccato e ignoranza. 

In effetti lo scopo del nostro libero 
arbitrio è quello di metterei in grado di 
diventare completamente liberi! 

Non possiamo diventare liberi se non 
scegliamo di accettare liberamente il 
fatto che ciò che lo Spirito cl dice è giu­
sto. 

A mano a mano che compiamo delle 
scelte sempre più giuste. cresce la no­
stra fiducia della nostra capacità di usa­
re saggiamente il libero arbitrio. 

Arriveremo ad apprezzare il nostro li­
bero arbitrio più della vita stessa. 

Unendo il nostro libero arbitrio al do­
no dello Spirito Santo, alla fine saremo 
in grado di diventare In tutto simili al 
nostro Salvatore. O 

UN NTO 

COME INSTAURARE 
DEI RAPPORTI ARMONIOSI 

C. Rlchard Chldester 

Una volta ebbi la ventura di prestare la 
mia opera di consulente a un uomo il cui 
comportamento era talmente riprovevole 
che egli non rifuggiva dall'usare spesso 
le più volgari e offensive imprecazioni nei 
confronti della moglie e del figli. Tenni un 
paio di sedute con quest'uomo e con sua 
moglie, sforzandomi di aiutarlo a com­
prendere la gravità della situazione e a 
vincere gli impulsi che lo spingevano a te­
nere un comportamento del genere. Pur­
troppo egli si offese, mi rivolse epiteri in­
giuriosi e usci dal mio ufficio sbattendo la 
porta. In seguito sua moglie chiese la se­
parazione e l'uomo tornò a vivere con i 
suoi genitori. Non mi aspettavo di rivede· 
re mal più quella coppia. 

Per questo fui incredibilmente stupe­
fatto quando, circa due mesi dopo, quel­
l'uomo mi telefonò dicendo che desidera­
va vedermi di nuovo nella mia qualità di 
consulente. Dopo avermi chiesto scusa 
per il suo comportamento in occasione 
del nostro ultimo Incontro, ~;"i spiegò 
quello che gli era accaduto. Il pérlodo che 
aveva passato a casa dei suoi genitori l'a-

veva aiutato a vedere in se stesso con 
maggior chiarezza. Aveva infatti osserva­
to l suoi genitori criticarsi continuamente, 
accusarsi e tormentarsi reciprocamente. 
SI era cosl reso conto che egli stesso si 
era comportato in maniera analoga con 
sua moglie e i suoi figli. Sin dai primi giorni 
esitava a tornare a casa la sera, per non 
assistere alla triste esibizione dei suoi ge­
nitori. 

Aveva anche cominciato a notare un 
simile comportamento accusatore in al­
tre persone, in particolare nei suoi colle­
ghi di lavoro. Aveva osservato che tra· 
scorrevano gran parte del giorno a chiac­
chierare, a lamentarsi, a criticare. 

Cominciò a sentire la mancanza della 
sua famiglia, e gradualmente il suo cuore 
cominciò a intenerirsi e a provare rimor· 
so per il modo in cui aveva trattato la mo· 
glie e l figli. Nella sua mente cominciaro­
no a ripresentarsi le occasioni In cui Il 
aveva maltrattati fisicamente e verbal­
mente, e cominciò a sentire l'esigenza di 
riparare alle conseguenze del suo in tolle· 
rabile comportamento. Questo rincrescl-
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n Signore promette che 
quando il nostro cuore è 
spezzato . .. Egli cambia 

la nostra natura e purifica 
il nostro cuore 

Illustrato da Mlchaal Aogan 

mento si trasformò in dolore, e questo der 
lore crebbe sino a diventare quasi insop­
portabile. 

Quando si rivolse a me per ricevere 
atuto era ev1dente che in lui si stava verifi· 
cando un cambiamento totale. Per la pri· 
ma volta quell'uomo ammetteva con se 
stesso di essersi comportato in modo 
abominevole. Naturalmente ne era sem· 
pre stato consapevole, tuttavia aveva in­
gannato se stesso, cercando di convin· 
cersi che la sua infelicità e la sua scon­
tentezza erano dovute alla moglie, al figli 
e alle circostanze. Si era convinto che se 
soltanto la gente l'avesse compreso me­
glio e si fosse dimostrata più comprensi­
va egli non avrebbe avuto da affrontare 
tanti problemi. Prigioniero, quasi paraliz­
zato dalla ragnatela dell'autocommisera­
zione e dell'infeficllà. non era stato In gra­
do di riconoscere In se stesso l'architetto 
della tela che lo Imprigionava. 

Ma ora cominciava a vedere la verità 
sul proprio carattere. Questa presa di ccr 
sctenza naturalmente l'aveva trasctnato 
in un abisso di umiltà, con il cuore spezza­
to e lo spirito contnto. Aveva preso atto 
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della necessità di cambiare e aveva cer· 
cato l'aiuto del Signore per migliorare. 
Ora si rendeva conto che l suoi problemi 
erano di carattere spirituale e che erano 
creati da lui stesso. Sapeva anche di es­
sere solo lui la persona che più facilmen­
te avrebbe potuto porre rimedio alla si­
tuazione. 

Era pronto per cambiare. Rispondendo 
positivamente all 'intervento dello Spirito 
su di lui, Il suo cuore continuò a intenerir· 
si. Furono necessarie soltanto poche se­
dute di consulenza e pochi incitamentf da 
parte di altre persone generose perché 
questi stimoli si trasformassero in cam­
biamenti positivi e duraturi. 

Il cambiamento awenuto in quest'uo­
mo è Il più Impressionante che io abbia 
mai visto verificarsi in un mio paziente. 
Gli sarò per sempre grato perché mi con­
fermò ciò che Il Signore ha sempre detto 
per mezzo delle Scritture e dei profeti, ma 
che molti di not mancano di comprende· 
re: il segreto della pace e dei rapporti ar­
moniosi si trova nel modo in cui appllchia· 
mo personalmente i principi fondamenta· 
li del Vangelo . ln altre parole, perché l no· 
stri rapporti siano improntati alla pace e 
all'armonia è necessario innanzitutto che 
vi sia pace e armonia in noi stessi. Questa 
pace si ottiene facendo ciò che sappiamo 
essere giusto, seguendo la •voce tenue e 
quieta dello Spirito•. 

Questo messaggio è proclamato in un 
modo o nell'altro dalla maggior parte del 
vescovi quando consigliano f membri, ma 
qualche volta viene Ignorato dando la 
preferenza a tecniche tese a modificare il 
comportamento. Il mondo ci dice che 
possiamo cambiare da soli stabilendo 
delle mète, degli obiettivi di comporta· 
mento, delle tecniche volte a cambiare il 
nostro comportamento, assumendo degli 
atteggiamenti mentali positivi e seguen-

do altri vari programmi di automigliora­
mento. Sebbene questi metodi possano 
essere utili per operare In una certa misu­
ra un cambiamento di comportamento In 
senso positivo, sono soltanto rimedi par­
ziali e owlamentf terreni. Sono quanto di 
meglio l'uomo riesca a produrre da solo. 

Il Signore indica molto chiaramente 
nelle Scritture che il possente cambia· 
mento della nostra natura che deve vera­
mente awenire può verificarsi soltanto a 
opera di Dio, per mezzo dei principi del 
Suo Vangelo (vedere Helaman 3:35). Il Si· 
gnore promette che quando il nostro cuo­
re è spezzato e Il nostro spirito è contrito, 
Egli cambia la nostra natura e purifica il 
nostro cuore. Allora non avremo più «al­
cuna disposizione a fare il male, ma conti· 
nuamente Il bene• {Mosia 5:2). Questa 
condizione di rettitudine porterà a rappor· 
ti armoniosi, poiché In una simile condi· 
zione non abbiamo tendenza alcuna a far­
ci del male reciprocamente (vedere Mo· 
sia 4:1 3). 

Cosa significa avere Il cuore spezzato 
e lo spirito contrito? Il cuore spezzato è la 
conseguenza della presa di coscienza, 
accompagnata dal sincero dolore, che 
Gesù Cristo, Il quale era puro e santo e 
non meritava alcun castigo non avendo 
commesso alcun peccato, prese su di Sé 
il giusto castigo per tutti l nostri peccati 
affinché a noi fosse risparmiata la soffe­
renza ad essi conseguente. la presa di 
coscienza della portata della Sua soffe· 
renza per ognuno di noi è un'esperienza 
che ci riempie di umiliazione, ci spezza 
letteralmente Il cuore: dovrebbe quindi 
motivare! a cambiare e a contraccambia· 
re il Suo amore. Avere il cuore spezzato 
significa inoltre sentire anche un sincero 
dolore per i peccati commessi da noi per· 
sonalmente e per le sofferenze che essi 
causano a noi stessi e agli altri. 

La gente vuole veder fatta 
11giustizia>,, cosa che di 
solito significa giustizia 
a praprio favore contro 

l'altra persona 

Avere lo spirito contrito significa avere 
uno spirito penitente. Dopo aver riconcr 
sciuto la nostra condizione decaduta di 
esseri mortali {vedere Mosia 4:5), cer­
chiamo il Signore con spirito penitente e 
lo imploriamo di farci cambiare, di perder 
narcl, di mostrare! misericordia per mez­
zo del sangue espiatorio di Cristo. 

Se esercitiamo la fede in Cristo e confl· 
diamo in Lui, Egli ci aiuterà a cambiare. 
Mediante il genuino e sincero pentimento 
riconosciamo veramente le nostre colpe 
e ci concentriamo su di esse e sulla no­
stra necessità di migliorare, anziché su 
quanto devono migliorare gli altri. Se poi 
cerchiamo il perdono e la misericordia di 
Cristo implorando il Suo aiuto, il Suo Spiri· 
to cambierà il nostro animo e cl darà la 
guida costante di cui abbiamo bisogno 
per poter condurre una vita cristiana. In 
questo modo lo Spirito di Dio ci porta dalla 
nostra condizione decaduta di autosuffi· 
clenza e di orgoglio a una condizione In 
cui possiamo condurre una vita cristiana 
e conseguire la rettitudine. 

Sarebbe bello se ci fosse una formula 
magica o una tecnica ingegnosa per tro· 
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va re la felicità senza dover passare attra­
verso questi principi del Vangelo. Ma non 
esiste. Tuttavia sia i consulenti religiosi 
che gli psicologi si trovano regolarmente 
ad assistere persone che desiderano ot­
tenere pace e armonia di rapporti senza 
essersi pentlte del loro comportamento 
riprovevole. Vogliono ottenere la pace, la 
pace della coscienza, per mezzo di stru­
menti secolari, anziché mediante l'in­
fluenza santificante dello Spirito di Dio. 

Comincio a renderml conto di quanto 
fosse vera la dichiarazione del Salvatore: 
«lo vi lascio pace; vi do la mia pace. lo non 
vi do come il mondo dàn (Giovanni 14:27). 

MISERICORDIA INVECE DI «GIUSTIZIA» 

Quando non si va d 'accordo di solito si 
viene presi in una reazione a catena in cui 
ognuno dà la colpa all'altro e vede l'altro 
come causa delle difficoltà, come colui 
che ha bisogno di cambiare. Si vuoi veder 
fatta «giustizia», cosa che di solito signifi­
ca giustizia a proprio favore contro l'altra 
persona. Questo genere di «giustizia» in 
realtà è vendetta. 

Quando cerchiamo la vendetta incol­
piamo, accusiamo e provochiamo all 'ira 
gli altri e poi Il condanniamo per quello 
che fanno. Soltanto quando cessiamo di 
vederci gli uni con gli altri in questa ma­
niera, dettata dal desiderio di trovare una 
autogiustificazione, possono verificarsi 
cambiamenti consistenti e duraturl. ln al­
tre parole, è soltanto quando cessiamo di 
pretendere che sia l'altro a cambiare, 
quando cominciamo a essere onesti con 
noi stessi, ad assumerci la responsabilità 
del nostro comportamento, che può veri­
ficarsi un cambiamento. L'onestà rispet­
to alle nostre proprie debolezze porta a 
un più caritatevole punto di vista nel ri­
guardi degli altri. 
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Una volta stavo cercando di aiutare 
una donna a vedere Il marito con maggio­
re obiettività e maggior comprensione, in­
vece di mette rio costantemente sotto ac­
cusa. Le disse che avrei cominciato a de­
scrivere suo marito e la sua situazione 
così come Il vedevo io e poi le avrei chie­
sto di prendere il mio posto e di continua­
re lei stessa tali osservazioni. Cominciai 
Illustrando alcuni dei difetti e dei limiti del 
marito; passai poi a elencarne pregi e vir­
tù. Poi la Invitai a continuare lei stessa. El­
la disse quanto era buono con i bambini, 
quale ottimo lavoro svolgeva nel rione, 
quanto gli piaceva generalmente la gen­
te. 

lmprowisamente mi guardò con il vol­
to pieno di stupore: «Sa cosa vedo in que­
sto momento? Vedo l'uomo che ho sposa­
to». Le spiegai che quell'uomo era sem­
pre esistito, ma che ella aveva cessato di 
vederne i pregi a causa dell'eccessivo 
impegno con cui cercava di scoprirne le 
debolezze. 

Poi guardò il marito e scoppiando a 
piangere gli appoggiò la testa sulla spalla, 
dopodiché gli disse: «Mi dispiace per Il 
modo in cui ti ho sempre Incolpato, per i! 
modo in cui LI ho trattato durante tutti que­
sti anni. Potrai mai perdonarmi?» 

Era venuta all 'incontro sentendosi una 
vittima, ritenendosi maltrattata dal mari­
to: uscì dal mio ufficio dispiaciuta per Il 
modo in cui aveva trattato quell'uomo. 
Prendendo atto della verità, Il suo cuore si 
addolcì e la portò a desiderare sincera· 
mente di cambiare. 

Quando ci preoccupiamo del nostro at­
teggiamento e del nostro comportamen­
to piuttosto che di quello degli altri, co­
minciano a verificarsi dei miglioramenti 
nei nostri rapporti. Non possiamo obbli­
gare gli altri a cambiare, ad essere buoni 
o più responsabili : essi sono liberi di agire 

nel modo in cui desiderano. Il vero proble· 
ma è Il modo in cui noi reagiamo di fronte 
a tale comportamento. Siamo compren­
sivi, pazienti e pronti a perdonare? O Inve­
ce ci concentriamo nel voler ricercare le 
loro responsabilità? La forza necessaria 
per agire costantemente nel modo in cui 
dobbiamo, date le nostre debolezze, si ot­
tiene cercando attivamente lo Spirito di 
Dio. Le dottrine degli uomini mettono l'ac­
cento soltanto su li 'autocontrollo, che nel­
la migliore delle ipotesi fornisce una solu­
zione soltanto parziale ai nostri problemi. 
Il dono dello Spirito è invece la base della 
nostra vera forza. 

Ammettere con se stessa e dlnanzl a 
suo marito di aver tenuto un atteggiamen­
to accusatorio, improntato alla mancan­
za della volontà di perdonare, permise a 
quella donna di essere maggiormente co­
sciente delle proprie debolezze. Se in un 
conflitto nessuna delle parti è disposta a 
cedere si verifica uno stallo. L'unico mo· 
do per rompere una situazione di stalle è 
che una delle due parti - o meglio anco· 
ra tutte e due - inizino a cambiare assu­
mendosi la responsabilità di una parte del 
problema e cercando i modi In cui posso­
no contribuire personalmente a migliora­
re le cose. Se si aspetta che sia l'altra par­
te a compiere la prima mossa, o si cerca 
di accusare l'altra parte per indurla a 
cambiare, non si fa che perpetuare Il con­
flitto. 

Quando mettiamo in pratica la legge 
della «giustizia» (che com'è generalmen­
te interpretata dagli uomini è In realtà 
«vendetta•). ci dimostriamo troppo esi­
genti nei confronti degli altri. E quando es­
si non si dimostrano all'altezza delle no­
stre aspettative, ci offendiamo e voglia­
mo punirli per indurii all'obbedienza. L'a­
ver soppresso la consapevolezza dei no­
stri peccati e delle nostre mancanze ci fa 

cadere in una trappola che ci porta ad as­
sumere un atteggiamento accusatorio e 
presuntuoso. Se invece scendiamo negli 
abissi dell'umiltà, se ammettiamo le no­
stre debolezze e ci rivolgiamo quotidiana­
mente al Signore per ottenere perdono e 
guida, possiamo avere con noi il Suo Spi­
rito e godere cosl automaticamente di 
rapporti armoniosi. Quando siamo ogget­
to della misericordia del Signore, diventa 
sempre più evidente al nostri occhi quan­
to ne abbiamo bisogno. Ne consegue poi 
che sentiamo la necessità di usare que­
sta stessa misericordia con gli altri, di 
mostraci comprensivi come il Signore lo 
è con noi. Questo non significa che non si 
verificheranno disaccordi o diversità di 
opinioni, ma ciò si verificherà nell'onestà 
e ognuno cercherà di risolverli con one­
stà e franchezza, senza ricorrere ad ac­
cuse ingiuste. 

Appresi un'importante lezione sul dare 
e ricevere misericordia un inverno, quan· 
do mio figlio Rob accudiva ai conigli del vi· 
ci nato. Una sera si dimenticò di vuotare i 
contenitori dell'acqua per l'abbeveraggio 
automatico degli animali, e il mattino suc­
cessivo i contenitori erano completa­
mente gelati. Quando scopri e mi riferl il 
suo errore non gli dimostrai alcuna com­
prensione e mi arrabbiai per quella di­
menticanza. Lo rimproverai ingiustamen­
te per la sua mancanza e per averci co­
stretti ad arrivare entrambi ai lavoro in ri­
tardo. 

Arrivato all 'ufficio tuttavia la mia co­
scienza non mi lasciava tranquillo. In un 
momento di verità ammisi con me stesso 
che Rob aveva compiuto semplicemente 
un errore umano, simile a quelli che an­
ch'io facevo spesso. Ammisi con me 
stesso che, date le mie proprie debolez· 
ze, non ero In alcun modo giustificato nel 
ritenermi offeso per Il suo errore. La veri· 
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tà è che Rob è un ragazzo molto coscien· 
zloso che fa bene molte cose. 

Il dispiacere per il torto che gli avevo 
fatto mi spinse a cercarlo a scuola per 
chiedergli scusa. Scoprii che egli aveva 
preso la cosa con molta comprensione. 
Sebbene io fossi in torto, egli aveva visto 
la situazione dal mio punto di vista e non 
si era offeso per l miei rimproveri. 

Quell'esperienza mi umiliò profonda· 
mente. Se il mio animo si fosse trovato 
nella giusta disposizione in primo luogo 
non sarei rimasto cosl turbato per un 
semplice errore commesso da Rob. Se 
Rob non fosse stato comprensivo si sa· 
rebbe risentito per i miei rimproveri, cosa 
che avrebbe danneggiato la sua stima in 
se stesso, oltre che l nostri rapporti. Dopo 
che gli ebbi chiesto scusa (parte del mio 
pentimento), provai una pace di coscien· 
za come quella che pervase Il popolo di re 
Beniamino quando ammise i propri torti e 
Invocò Il perdono del Signore (vedere Mo­
sia 4:3). 

COME VEDERE GLI ALTRI CON 
COMPRENSIONE 

Per aiutare le coppie a Incominciare a 
vedersi con comprensione e misericor· 
dia, anziché con •vendetta• e accuse, ri· 
corro spesso al seguente esercizio che le 
aiuta a rendersi conto di come il nostro at­
teggiamento determina Il successo o l'in· 
successo del nostri rapporti con gli altri. 
SI tratta di una tecnica che ho visto spes­
so usare dal vescovi con l loro membri. 

Chiedo a entrambi i coniugi di chiudere 
gli occhi e Il chiudo anch'io per non la· 
sciarmi distrarre. Poi dico qualcosa del ti· 
po: 

•Pensate a tutte le cose che il vostro 
coniuge ha fatto per turbarvi, cose che 
non vi sono piaciute, delle caratteristiche 
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antipatiche o delle maniere offensive, dei 
modi in cui egli o ella vi ha accusato o sml· 
nuito. Dedicate un minuto a preparare 
mentalmente un elenco di queste cose 
(pausa di un minuto). 

Poi nella vostra immaginazione cerca­
te in qualche modo di distruggere questo 
elenco: bruciatelo, seppellitelo, gettatelo 
nella spazzatura. Distruggetelo In modo 
che scompaia per sempre. 

Poi cominplate a pensare alle prove, 
agli impegni ò alle difficoltà che li vostro 
coniuge deve affrontare in questa vita. 
Dedicate una trentina di secondi a medi· 
tare sul momento che egli o ella sta attra­
versando e su quali sentimenti deve pro­
vare nell'affrontare tali difficoltà (pausa 
di trenta secondi). 

Poi pensate alle qualità, alle caratteri­
stiche e agli attributi positivi di vostro ma· 
rito o di vostra moglie, alle cose che voi e 
gli altri ammirano in lui o in lei, alle cose 
che vi hanno colpito favorevolmente nel 
periodo In cui eravate fidanzati (pausa di 
trenta secondi). 

Ora meditate sui momenti felici che 
avete vissuto Insieme lungo questi anni, 
alle occasioni in cui vi siete sentiti pieni di 
affetto l'uno per l'altro, vicini, intimi; alle 
occasioni In cui avete riso Insieme o ave­
te dovuto sostenervi reciprocamente; al­
le occasioni In cui avete vissuto esperien­
ze straordinarie, come la nascita di un fl· 
gllo (pausa di trenta secondi). 

Ora aprite gli occhi. E dopo averlo fat­
to, cercate di mettervl in contatto con l 
sentimenti o con gli atteggiamenti che 
provate nel vostro cuore verso il vostro 
coniuge. Quali sono questi sentimenti?» 

Sino ad oggi, senza eccezione alcuna, 
quando le coppie hanno svolto coscien­
ziosamente questo esercizio, sia marito e 
moglie che genitori e figli ne sono usciti 
con sentimenti di più profonda compren· 

sione, di compassione, calore, perdono, 
bontà e affetto. Molti si sono dispiaciuti 
per la loro insensibilità. Si sono resi conto 
che guardando l'altra persona attraverso 
gli occhi dell'onestà e della misericordia 
vedevano un essere diverso da quello 
che avevano accusato guardandolo con 
gli occhi della vendetta. Molti si rendono 
conto di quanto tempo hanno dedicato al· 
le rappresaglie, e quanto poco invece a 
guardarsi reciprocamente in una luce po­
sitiva e misericordiosa. 

Ricordo un episodio particolarmente 
commovente. Dopo aver svolto questo 
esercizio, un marito guardò a lungo la mo­
glie e disse: «Come potrò mai ripagartl 
per Il modo in cui mi hai amato, per il mo­
do in cui ti sei sacrificata per me e per i fi· 
gli e per il modo In cui mi hai perdonato 
quando sono stato tanto egoista?• 

Quando godiamo dello Spirito In ab­
bondanza e percepiamo onestamente ed 
esattamente la realtà, cl rendiamo conto 
che tutti gli esseri mortali sono un lnsie· 
me di virtù e di difetti. A causa delle nostre 
proprie debolezze abbiamo ben pochi 
motivi di offenderei per i loro errori. Se ci 
rendiamo conto di questo fatto il nostro 
cuore diventa spezzato e il nostro spirito 
contrito e cominciamo a trattare gli altri 
con comprensione. 

Il Libro di Mormon contiene numerosi 
esempi di cambiamenti verificatislln uo­
mini che passarono da una condizione 
carnale ed egoistica a una condizione di 
rettitudine. Questo cambiamento è sem­
pre stato un dono di Dio, meritato con la 
fede e Il sincero pentimento. Non è qual· 
cosa che i beneficiari abbiano potuto rea­
lizzare solo con le loro forze. 

•Però digiunavano e pregavano spes· 
so, e si abbassarono sempre più In umiltà, 
sempre più fermi nella fede in Cristo, fino 
a riempire le loro anime di gioia e di con-

Quando godiamo dello Spirito in ab­
bondanza e percepiamo onestamente 
e esattamente la realtà, ci rendiamo 

conto che tutti gli esseri mortali 
sono un insieme di virtù e di difetti 

solazione, sl, fino a purificare e santifica­
re l loro cuori, santiflcazlone che viene 
dall'offrire interamente i cuori a Dio• (H e· 
laman 3:35; corsivo dell'autore). 

Anche noi possiamo modificare il no­
stro comportamento mediante la fede, In 
Cristo e il pentimento. L'influenza santifi· 
canta dello Spirito di Dio può cambiare la 
nostra natura, la nostra personalità, 1n 
modo che possiamo diventare santi •per 
l'espiazione di Cristo, Il Signore• (Mosia 
3: 19}. E la cosa meravigliosa in tutto que· 
sto è che quando abbiamo In abbondanza 
lo Spirito di Dio possiamo godere dei frutti 
che lo accompagnano, tra l quali vi sono 
t'amore, la gioia, la pace, la longanimità, 
la gentilezza, la bontà, la fede, la mansue­
tudine e la temperanza (vedere Galati 
5:22-23). 

E quando il nostro animo è mutato, l no· 
stri rapporti con gli altri migliorano. D 

C. Rlchard Chidester, consulente 
matrimoniale, padre di otto figli, è direttore 
associato di area del Sistema Educativo della 
Chiesa. 
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<<FIGLIUOLI 
DELL'ALTISSIMO>> 

John A. Tvedtnes 

Una sera del1962, mentre mi trovavo 
missionario a Ginevra, insieme al mio col­
lega mi trovai a esporre una lezione mis­
sionaria a un uomo. Uno del principali 
punti di discussione riguardava la natura 
di Dio, la Sua natura di Essere fisico alla 
cui immagine siamo stati creati. Il nostro 
interlocutore era rimasto affascinato da 
questo concetto e l'aveva accettato qua­
si subito, interrompendo ripetutamente la 
nostra esposizione a mano a mano che la 
sua mente afferrava l vari aspetti di que­
sta dottrina e le sue innumerevoli implica­
zioni. 

Questa esperienza si ripeté molte volte 
sia durante la mia missione che in segui­
to. In effetti si tratta di un'esperienza co­
mune a molti missionari. La maggior par­
te delle sette cristiane ed ebraiche credo­
no in un Dio fatto di spirito, privo di passio­
ni, senza forma né corpo, che riempie l'u­
niverso senza farne parte. Eppure, mal· 
grado queste credenze ufficiali, i nostri 
missionari qualche volta trovano che l'u­
nica difficoltà che incontrano nel parlare 
della Divinità con le altre persone è che 
essi spesso concordano assal pronta­
mente con il concetto di Dio posseduto 
dai Santi degli Ultimi Giorni. Spesso la 
gente si mostra tanto ignorante degli in-
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segnamenti della loro chiesa riguardo a 
Dio da non vedere la necessità di discu· 
terne. Sembra che la loro concezione di 
Dio sia Il frutto di una lettura della Bibbia 
accompagnata dal buon senso. 

Tuttavia questo buon senso qualche 
volta può portare una persona troppo lon­
tano. Infatti intercorrono soltanto pochi 
passi tra la concezione di un Dio dotato di 
un corpo fisico a quella di un Dio privo di 
potere divino. Questa è la situazione che 
si presentò alcuni anni fa, quando ai mis­
sionari fu proposta un'immagine di Dio 
come semplice •uomo dello spazio• pro­
veniente da un altro pianeta, Il cui fanta­
stico veicolo spaziale e altri marchinge­
gni avevano stupito l primi lsraeliti e altri 
popoli dell'antichità. Secondo questo 
concetto non vi è né un Creatore, né un 
piano divino, né la Caduta, né, natural­
mente, la Redenzione. 

Dovremmo pertanto essere grati al 
Vangelo restaurato che In armonia con la 
Bibbia ci rivela la vera natura del nostro 
Padre nel cieli, che cl ama e vuole che di· 
vantiamo simili a Lui. 

Alcuni anni fa, mentre ero in procinto di 
lasciare la piazza del Tempio a Salt Lake 
City dopo una sessione della conferenza 
generale, capitai davanti a un piccolo 

gruppo di persone che distribuivano opu­
scoli anti-Mormoni. Il capo del gruppo si 
dichiarava •missionario presso i Mormo­
ni•. Mi interessò sapere perché dedicava 
il suo tempo a tale attività. Inoltre l suoi 
opuscoli mi incuriosivano perché rivela· 
vano che quell'uomo aveva una assai 
scarsa conoscenza delle vere convinzio­
ni religiose del Santi degli Ultimi Giorni. 

Dopo una breve conversazione tirò 
fuori di tasca un elenco di domande che 
spesso poneva ai membri della Chiesa: 
«Dio è un uomo?•. mi chiese pieno di fidu· 
eia nella propria superiorità. •No•. rispo· 
si, «Dio non è un uomo. E questo è detto 
nella Bibbia» (vedere Numeri 23: 19; 1 Sa· 
muele 15:29). 

•Lei è l'unico Mormone che crede In 
ciò», mi rispose. •La sua Chiesa insegna 
che Dio è un uomo,.. 
•Questo non è corretto•. mi opposi. •la· 
sci che le legga nella Bibbia esattamente 
ciò che la mia Chiesa insegna•. Poi citai 
Salmi 82:6, ove si legge: c Voi siete dii, sie­
te tutti figliuoli dell' Altissimo•. 

•No•, soggiunsl, •Dio non è un uomo. 
L'uomo è un dio, o almeno tale può diven­
tare. Questo è ciò che Gesù disse agli 
Ebrei nel decimo capitolo di Giovanni ci­
tando proprio questo stesso Salmo• (ve­
dere Giovanni 1 0:34·36). 

Mentre mi awiavo verso la mia mac­
china dopo questo incontro infruttuoso 
(l'uomo mi aveva presto abbandonato per 
distribuire ad altri i suoi opuscoli), pensai 
ai molti modi in cui la vera natura di Dio 
viene distorta negli Insegnamenti di tante 
chiese cristiane. Joseph Smith Insegnò 
non soltanto che Dio ha un corpo, ma che 
Egli •dimora nelle fiamme eterne• (/nse· 
gnamenti del profeta Joseph Smlth, pag. 
286). Questo concetto si trova esposto in 
un gran numero di antichi testi. Ma molte, 
forse la maggioranza, delle chiese inse· 

Dovremmo 
pertanto essere 

grati al 
Vangelo restaurato 

che in armonia 
con la Bibbia 

ci rivela 
la vera natura 

del nostro Padre 
nei cieli. 

gnano che è il diavolo che ha un corpo, 
spesso ritratto con corna, coda e zoccoli, 
e dimora nelle fiamme eterne. Quante 
volte ho pensato che Satana è certamen­
te felice per questa ironica situazione che 
vede gran parte della cristianità scambia· 
re la sua posizione con quella di Dio; poi· 
ché per la verità è Il Diavolo ad essere sol· 
tanto uno spirito. 

Siano rese grazie a Dio - al vero Dio 
- per gli insegnamenti contenuti nel 
Vangelo restaurato. O 

John A. Tvedtnes tiene lezione al corsi serali 
presso Il centro universitario Brigham Young 
a Salt Lake City, dove sta conseguendo Il 
dottorato. Egli Insegna nella Scuola 
Domenicale del suo rione di Keams, nello 
Utah. 
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DIARIO MORMONE 

Susan Chleko Ellason 

Il sogno era talmente reale che mi de­
stai. Cercando di non disturbare la mia 
collega di missione ancora addormenta­
ta, mi alzai dal fu ton (materassino pieghe­
vole giapponese) e cercai quasi a tentoni 
nella fioca luce che precede l'alba Il mio 
diario. Volevo annotarvi il sogno prima 
che le sue immagini tanto chiare diven­
tassero impressioni nebulose. 

•L'aria davanti a te è chiara dopo un 
forte vento•. aveva detto l'uomo nel so­
gno studiando attentamente il mio volto. 
Poi aveva sorriso ed era sceso dalla piat­
taforma sulla quale mi trovavo tremante. 
Chi era? Dove mi trovavo e perché? Qua­
le significato avevano esattamente quel­
le parole? La sua concisa espressione 
poetica mi si era incisa nel cuore a carat­
teri di fuoco. 

La mia missione in Giappone volgeva 
al termine. Entro pochi giorni avrei lascia­
to la missione di Tokyo Sud e come la 
maggior parte del missionari che arriva­
no alla fine del loro servizio avevo effet­
tuato un 'analisi molto critica dei risultati 
ottenuti durante l'anno e mezzo da me 
trascorso nel paese del Sol Levante. Ave­
vo fatto tutto Il possibile perché la mia 
missione avesse successo. Ebbene, per 
la maggior parte del tempo l'avevo fatto. 
Sl, mi ero sforzata, avevo lavora1o dura­
mente malgrado le mie imperfezioni. Tut-
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tavia gli ultimi due mesi si erano dimostra­
ti particolarmente difficili. Il caldo era ter­
ribile e la mia collega era stata colpita da 
un'infezione di natura virale. Tutte queste 
difficoltà mi avevano scoraggiata e per 
questo sentivo Il bisogno di valutare i miei 
sforzi in maniera più positiva, di ricono­
scere quanto di buono avevo effettiva­
mente fatto durante la mia missione e il 
progresso personale che ne avevo con­
seguito. 

Per esempio, i contatti effettuati per 
strada, sotto il freddo vento di febbraio, 
avevano portato al battesimo del nuovo 
rappresentante del Giovani Adulti nel rio­
ne di Shizuoka. Sforzandoci di aderire al 
piano di •dedizione totale» formulato dal 
nostro presidente di missione, avevamo 
avuto l 'occasione di conoscere e di am­
maestrare altri futuri membri spiritual­
mente forti. Lo sforzo di imparare a vivere 
in armonia con una varietà di personalità 
diverse mi aveva insegnato ad avere 
maggiore pazienza e affetto. Il portare 
spesso testimonianza a persone asseta­
te di verità mi aveva portato più vicina al 
nostro Padre celeste; e durante un perio­
do in cui non c'era stato alcun battesimo 
avevo sviluppato una maggiore umiltà e 
un senso di dipendenza da Lui. lnvero 
avevo effettivamente contribuito a cam­
biare in meglio molta gente, Inclusa me 
stessa. 

Le parole che avevo udito in sogno ri­
suonarono di nuovo nelle mie orecchie: 
• L'aria davanti a te è chiara dopo un forte 
vento•. Sl, ero sicura che lo Spirito mi 
aveva comunicato un messaggio Impor­
tante. 

Il conforto che avevo ricevuto dal so­
gno mi aiutò a passare l rimanenti giorni 



della missione con maggiore energia e 
serenità. Scene, suoni e odori familiari si 
incisero profondamente nella mia memo­
ria. le polpette di riso coperte di alghe 
marine non avevano mai avuto un sapore 
tanto delizioso; scoprii che dopo tutto era 
divertente viaggiare su treni affollati e ru­
morosi e, naturalmente, il sorriso e la 
stretta di mano dei miei amici giapponesi 
non mi erano mai sembrati più dolci. 

Tuttavia era per me motivo di rincresci­
mento renderml conto che avevo proba· 
bilmente dato l'ultimo sguardo al monte 
Fuji ormai parecchie settimane prima, 
avanti che la foschia dell'estate riduces­
se considerevolmente la visibilità. Poiché 
avevo svolto più della metà della mia mis­
sione a pochi chilometri dalla montagna, 
avevo Imparato ad amarne la bellezza e 
la forza; lo stessa avevo scritto alcuni ver­
slln onore di quella stupenda montagna. 

Monte antico 
Che t/levi nobile dal mezzo 
della medlocrità 
Monarca del mattino 
Guardiano della sera 
Simbolo della mia stessa capacità 
di raggiungere il c1elo. 

Grata che mi fosse stata concessa la 
possibilità di godere per tanta parte della 
mia missione dell'Ispirazione del monte 
Fujl, decisi di non sprecare neanche un 
momento per dolermi del fatto che non 
l'avrei visto mal più. 

l miei rinnovati sforzi e le mie preghiere 
di fede furono premiati dal mio Padre nel 
cieli. l nuovi membri, felici delle benedì· 
zlonl del cielo che avevano conosciuto, ci 
portavano l loro amici perché scoprisse­
ro anch'essi come trovare tanta gioia.le 
persone con le quali eravamo state mes­
se In contatto mesi prima per Impartire to­
ro le lezioni introduttive ci telefonarono 
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chiedendo se potevano ascoltare le rima­
nenti lezioni. Il proprietario di un negozio 
di pasta, che ci aveva chiesto aiuto per 
preparare un annuncio pubblicitario In 
lingua inglese, quando gliele parlammo 
credette con gioia alla storia di Joseph 
Smith. Durante l'ultima settimana della 
mia missione battezzammo sei persone. 
Mentre facevo le valige mi resi conto che 
le frustrazioni e le delusioni che avevo 
provato alcune settimane prima erano 
scomparse, lasciando posto a un senso 
di profonda pace e di soddisfazione. 

Il mattino della mia partenza fu segna­
to da un turbinio di valige e di saluti. Trop­
po pressata per consumare con calma la 
solita colazione di mugl mlkan (cereali in­
tegrali e mandarini), lasciai l'apparta­
mento per salire sull'autobus che ci 
avrebbe portate alla stazione ferroviaria. 
Quando arrivali n strada fui presa da uno 
straordinario senso di allegria, del tutto 
diverso dalla naturale emozione di rive­
dere casa mia e le persone care. la brez­
za l Sl, era la brezza di cui avevamo senti· 
to per tanto tempo la mancanza durante 
l 'afa dell'estate. Un cielo di un blu Intenso 
aveva sostituito la densa e grigia foschia 
che aveva coperto come una cappa l'in­
tera regione sin dal mese di maggio. On­
date sollevate dal vento si frangevano 
sulla spiaggia con un vigore che contra­
stava con l'aria stagnante che aveva re­
gnato in precedenza. 

Sia io che la mia collega eravamo esul­
tanti per questo cambiamento. Poi Istinti­
vamente alzai gli occhi e lo vidi in tutto Il 
suo splendore. Non una sola nuvola si in­
terponeva fra me e Il Fujlama a turbarne 
le forme chiare, limpide, Imponenti. Men­
tre le mie valige venivano caricate sul­
l'autobus rimasi sola per un momento ad 
ammirare una delle più stupende creazio· 
n i di Dio, dalla quale avevo ricevuto l'ispi-

razione a combattere il buon combatti· 
mento (vedere 1 lìmoteo 6: 12). 

la mia contemplazione fu interrotta da 
una giovane sorella che correndo verso 
di me gridava con Incredulità e piacere: 
«Shimai, shimai• (Sorella, sorella). Quan­
do mi fu vicina si aggrappò al mio braccio 
e con grande animazione mi indicò la 
montagna. 

•Fuji-san! • continuò ansimando. •Oggi 
puoi vedere molte bene Il monte Fuji, shi· 
mai, perché l'aria davanti a te è chiara do· 
po un forte vento». O 

Susan Chleko Ellason è direttrice di area 
di un 'azienda per l'addestramento del 
personale e insegnante della Primaria, 
nonché organista, del suo rione di Huston, 
nel Texas. 

Rebecca Denos Mann 

Ho trovato la seguente testimonianza 
nel diario di mio nonno, Il fu James Denos, 
i cui scritti costituiscono una costante 
fonte di forza per me e per la mia famiglia. 

Quando risiedevo a long Beach In Cali­
fornia, egli scrive, ricevetti una telefonata 
da fratello Rlch. uJim•, mi disse, «puoi ve­
nire a benedire mia moglie? Porta con te 
un fratello». 

Sentii Invece l'Impressione che dove­
vo andare da solo e usare lui come colle­
ga, poiché egli deteneva Il Sacerdozio di 
Melchisedec pur non essendo attivo nella 
Chiesa e non osservando la Parola di Sag­
gezza. Quando suonai alla porta venne ad 

aprirmi. guardò al di là delle mie spalle e 
disse: 

•Dov'è Il tuo collega?• 
Puntai il dito contro di lui e dissi: • Tu sei 

il mio collega•. 
«No, Jim•. disse; •sai che fumo e che 

ogni tanto bevo un bicchiere di birra•. 
•lo so•. gli dissi. •Quando mi hai telefo­

nato poco fa mi hai forse detto: cVoglio 
che un uomo perfetto venga a impartire 
una benedizione a mia moglie?• Se l'hai 
fatto dovrò tornarmene a casa. perché 
non sono perfetto'-'. Perciò entrai in casa 
e gli chiesi di ungere con l'olio Il capo del­
la moglie. 

uNon so come farlo», mi disse. 
«Te lo mostrerò lo», risposi. 
E cosi egli unse il capo della donna e lo 

le impartii una benedizione. Il giorno dopo 
era guarita. 

Ebbi con lui una lunga conversazione 
ed egli promise che avrebbe smesso di 
fumare e di bere. Erano passate due setti­
mane quando ricevetti una telefonata. 
•Jim•. mi disse, •ho smesso di bere e mi 
sforzo di risolvere l'altro problema•. 

Passarono altre due settimane e mi te­
lefonò di nuovo. •Jim, ho risotto comple­
tamente i miei problemi•, mi disse. 

Così lo portai dal vescovo per fargli ot­
tenere una raccomandazione per Il tem­
pio e il vescovo fu felice di trova rio degno 
di recarsi alla casa del Signore. Egli e sua 
moglie ricevettero quindi l'incarico di oc­
cuparsi delle visite al tempio da parte dei 
membri del nostro rione. Entrambi svol· 
sero fedelmente quel compito. Il mio ami­
co è morto nel1969. 

Penso spesso a quel che sarebbe ac­
caduto se avessi pensato che egli non era 
degno di aiutarmi a benedire sua moglie. 
Se ascoltiamo i suggerimenti dello Spirito 
e seguiamo le direttive del nostri dirigenti, 
otterremo i risultati che ci attendiamo. O 
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IL PRIMO 
GERMOGLIARE 

DEL SEME 
IL CENTRO DI ADDESTRAMENTO 

PER I MISSIONARI 

Melvin J. leavltt 

La storia del Centro dì addestramento 
per l missionari è prima di tutto una storia 
di successi. Per molti giovani d'ambo l 
sessi questo luogo fornisce la più grande 
esperienza di successo della loro vita. 
Quasi tutti coloro che ne varcano la so­
glia realizzano più di quanto avevano rite­
nuto possibile, sia per quanto riguarda 
una maggiore conoscenza che un più 
marcato progresso personale. È un luogo 
in cui avvengono miracoli. sia nella men· 
te che nel cuore. È un luogo in cui anziani 
e sorelle afferrano la prima entusiasman· 
te visione delle loro infinite potenzialità. 
Tutti coloro che vi lavorano, dal preside n· 
te all 'ultimo usciere, sono impegnati 
completamente nel compito di aiutare i 
missionari ad aver successo. 

•Mi auguro che, a prescindere da quali 
che siano le capacità di un missionario, 
possiamo prendere tutti coloro che arri· 
vano qui da noi e fare di loro dei missiona­
ri», dice Il presidente Joe Chrlstensen, 
presidente del CAM al tempo In cui è stato 
scritto il presente articolo. •Il nostro 
obiettivo non è selezlonarli, bensl di ac­
certarci che tutti coloro che vengono da 
noi vadano in missione e realizzìno ottimi 
risultati. Più del 99 per cento del missio-
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narl che entrano nel centro vanno sul 
campo di missione. Alcuni di coloro che 
non raggiungono questo obiettivo devono 
il loro insuccesso a problemi di salute, e 
ritornano poi più tardi per servire in una 
missione. Il resto lascia il centro di pro· 
pria scelta, sebbene noi Il incoraggiamo a 
rimanere e a finire la loro missione. Que­
sta costituisce una percentuale di suc­
cesso molto lusinghiera. 

Nessuno viene mai rimandato a casa 
perché non si dimostra all'altezza dei 
compiti che gli vengono richiesti, né mo· 
difichiamo l'incarico ricevuto dal missio­
nario semplicemente perché incontra dif· 
ficoltà nell'imparare una determinata lin· 
gua. Disponiamo di metodi efficaci per 
aiutare coloro che hanno difficoltà di ap· 
prendimento. La spiritualità, non l'intelli· 
genza accademica, è In realtà Il fattore 
determinante per Il successo di un mis· 
sionario. La nostra priorità assoluta è di 
mandare nel mondo del missionari che 
sappiano Insegnare con lo Spirito». 

Sebbene Il successo accademico non 
sia lo scopo principale del CAM, le sue 
credenzlall accademiche sono lmpres· 
sionanti. Riconosciuto a livello Interna· 
zionale come uno del migliori istituti del 

mondo per l'apprendimento delle lingue, 
esso rappresenta la sintesi di quanto di 
meglio esiste nelle moderne tecniche di 
addestramento combinate In un corso di 
studio insuperablle. 

Il metodo usato per insegnare una lin­
gua è totalmente positivo. Se un missio­
nario sembra incontrare difficoltà di ap­
prendimento viene sottoposto a una pro­
va per valutare quali sono i suoi punti di 
forza nell'apprendimento. Invece che i 
suoi punti deboli. Ricerche effettuate dal 
CAM hanno stabilito che ognuno appren· 
de meglio in particolari circostanze. Per 
esempio, alcune persone mandano me· 
glio a memoria studiando In silenzio, altre 
ad alta voce. Alcuni imparano meglio leg­
gendo direttamente Il testo, altri ascol· 
tandone la regist razione. Alcun Imparano 
meglio un poco alla volta; altri hanno biso­
gno di avere davanti agli occhi una visio­
ne generale dell'intera materia. Una volta 
che il personale del CAM ha determinato 
quali sono l punti di forza di un missiona· 
rio per quanto concerne l'apprendimen­
to, può preparare un programma di ap­
prendimento adeguato alle sue esigenze 
individuali. Questo non soltanto porta a 
un successo senza precedenti per il mis· 
sionario, ma fornisce anche una chiave 
valida per qualsiasi suo apprendimento 
futuro. Il lavoro di ricerca continua co­
stantemente perché il CAM si sforza di 
mettere a disposizione l migliori metodi di 
addestramento per l giovani che si accin· 
gonoasvolgere uno degli incarichi più im· 
portanti del mondo intero. 

Il personale del CAM potrebbe raccon· 
tare senza fine storie di giovani che rlu· 
scirono a superare difficoltà nell'appren· 
dimento per diventare dei missionari ec­
cellenti. Alcuni giovani arrivati al centro 
di addestramento per l missionari sape­
vano a mala pena leggere, altri avevano 

dei blocchi mentali nell'apprendimento. 
Alcuni sono usciti dal CAM avendo lmpa· 
rato nella lingua prescelta ben poche di· 
scussioni, riuscendo pur tuttavia a miete­
re lusinghieri successi sul campo di mis· 
sione. La maggior parte del missionari 
non incontrano gravi difficoltà nell'ap­
prendere, ma può confortare sapere che 
anche coloro che incontrano difficoltà di 
questo tipo possono riscuotere succes· 
so. L'esperienza ha dimostrato che se un 
missionario osserva i comandamenti e la­
vora al meglio delle proprie capacità, in 
realtà non è possibile che fallisca. 

Allen C. Ostergar, direttore ammini· 
strativo, ha dichiarato: «Qui abbiamo mol· 
ti visitatori, la maggior parte del quali non 
sono neppure membri della Chiesa. Tutti 
vogliono vedere come riusciamo a realiz· 
zare dei risultati tanto lusinghieri. Vedono 
i missionari andare per Il mondo e ne sono 
favorevolmente impressionati. Vogliono 
vedere come addestriamo questi giovani 
straordinari. Tra i visitatori contiamo rap­
presentanti di università di tutto il mondo, 
funzionari statali provenienti da vari di· 
partimenti sia del governo degli Stati Uniti 
che di altri governi. Abbiamo avuto anche 
visitatori appartenenti ad altre confessio­
ni, persino inviati del Vaticano, della Chie· 
sa del Nazareno, Battisti, Metodisti; alti 
funzionari delle forze armate che hanno 
voluto vedere di prima mano come adde· 
striamo i nostri giovani nelle varie lingue. 
Una volta abbiamo ricevuto la visita di 
cinque alti funzionari delle forze armate 
statunitensi responsabili dell'addestra· 
mento linguistico delle unità militari degli 
Stati Uniti. Passarono due giorni visitan­
do le classi, parlando ai missionari, esa­
minando i nostri testi. Alla fine della visita 
dichiararono: !Vorremmo stipulare con 
voi un contratto per far addestrare qui da 
voi i nostri dlpendenth. 
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Naturalmente dicemmo loro che non 
potevamo accettare un simile impegno, e 
allora essi cl posero molte altre doman­
de. Prima tra tutte quella che viene di soli­
to fatta da ogni visitatore: •Come riuscite 
a farlo? Cosa c'è in questi giovani che fa 
di loro quello che sono? Non riusciamo a 
comprendere come riusciate a ottenere 
simili risultati~. In queste occasioni nella 
nostra mente si susseguono pensieri 
quali •testimonianza,, •rettitudine,, 
•Spirito del Signore,, cose che alcuni visi­
tatori non comprendono molto bene. In 
queste cose tuttavia consiste tutta la dif­
ferenza. 

Abbiamo delle bellissime attrezzature, 
abbiamo un efficace sistema di addestra­
mento; e se a questi strumenti si aggiun­
ge Il grande spirito del lavoro missionario 
e lo Spirito del Signore, non è possibile 
che un missionario fallisca, se è disposto 
a fare quanto gli compete•. 

Gran parte di questo fenomenale suc­
cesso del CAM è Indubbiamente da ac­
creditare al personale in esso impiegato. 
Sotto la direzione di un nucleo di dipen­
denti a tempo pieno assai ristretto ma al­
tamente addestrato e molto devoto. la 
maggior parte del lavoro viene svolto da 
600 a 700 tra Insegnanti e coordinatori 
part-time. Questi Insegnanti e coordina­
tori sono per la maggior parte missionari 
da poco tornati dalla missione che hanno 
dimostrato un'eccezionale capacità e de­
vozione alla causa missionaria. •Siamo 
molto selettlvl nell'assunzione dei nostri 
Insegnanti•, dichiara Il direttore dell'ad­
destramento per la lingua Inglese, Geor­
ge T. Taylor. •Ci aspettiamo che siano gio­
vani dotati di talento, attivi, motivati, In 
possesso di una forte testimonianza. M:>­
blamo un piccolo nucleo di insegnanti a 
tempo p1eno e un vasto gruppo di dipen­
denti part-tlme. Con l'aiuto del Signore 

30 

questi Insegnanti cosiddetti •dilettanti' 
compiono ogni giorno Innumerevoli mira­
coli•. 

Il personale del CAM non considera il 
lavoro che svolge un compito come un al­
tro: tutti sembrano essere stimolati dalla 
consapevolezza di svolgere un'importan­
te missione. •Ogni giorno ringrazio il SI· 
gnore per la mia presenza qui•. dice l'an­
ziano Taylor. •È un tale onore e un tale pri­
vilegio per me lavorare in questo posto. 
Mi sono sforzato di prepararml professio­
nalmente per questo compito, ma ogni 
volta che penso al ruolo che sono chia­
mato a svolgere mi sento sopraffatto dal­
l'emozione. Provo profondi sentimenti ri­
guardo alla mia presenza In questo luogo. 
Sento che è un grande privilegio e un 
grande onore servire i missionari. Spero 
di mantenerml sempre tanto degno da po­
terlo fare•. Mary Ellen Edmunds, respon­
sabile dell'addestramento dei missionari 
dei servizi di benessere, concorda con 
questo punto di vista. •Questo è un luogo 
sacro: è una convinzione che non si può 
non provare quando si lavora qui. Si desi­
dera semplicemente essere degni di con­
tinuare a rimanere in questo luogo. Si 
vuole dare un contributo al lavoro che qui 
viene svolto. Attualmente addestriamo 
2.000 giovani che sono stati messi a parte 
come servi del Signore. È un compito che 
non si può svolgere con leggerezza: non 
si parla con leggerezza degli unti del Si­
gnore•. 

•Al CAM regna uno spirito che non pos­
siamo Ignorare», dice l'anziano Taylor. 
•Sento che, a prescindere da tutti l nostri 
flebili sforzi per fare ciò che siamo stati 
chiamati a fare, le cose vengono spinte 
innanzi da una grande forza che aiuta la 
gente a fare quel che si deve fare, che di­
rige la natura del corsi di studio, lo svilup­
po, la ricerca e l'addestramento. Qui re-

gna un'influenza che permea ogni cosa, 
che non sempre possiamo vedere; ma 
quando si osservano l risultati che abbia­
mo ottenuto rispetto al punto da cui sia­
mo partiti è possibile vedere che una ma­
no guida continuamente i programmi che 
svolgiamo. È una forza che cl spinge co­
stantemente innanzi•. 

Il centro di addestramento per i missio­
nari sembra essere uno di quei luoghi pri­
vilegiati di questa terra In cui l'influenza 
dello Spirito Santo è sentita più fortemen­
te. Migliaia di missionari hanno vissuto 
sacre esperienze spirituali troppo perso­
nali per descriverle. Molti hanno portato 
testimonianza di aver visto incontrarsi in 
questo luogo Il mondo Impercettibile e 
quello percettibile che spesso si sovrap­
pongono. In nessun altro luogo sulla ter­
ra, fatta forse eccezione per l templi, si 
svolge un lavoro più essenziale al suc­
cesso del piano del Signore e meno lnviso 
aii'Awersarlo. 

Troviamo qui tutti gli Ingredienti della 
felicità: rettitudine, obiettivi nobili e affet-

to. «Voglio bene a questi missionari come 
fossero figli miei•, dice il presidente Chri­
stensen. •In alcuni casi i giovani che ho 
imparato a conoscere meglio erano quelli 
che si trovavano più lontano degli altri dal 
punto in cui avrebbero dovuto essere. ma 
che ciononostante riuscirono a raggiun­
gere la loro meta. Se esiste un nucleo 
centrale nell'esperienza che viviamo In 
questo luogo, è il grande affetto e la gran­
de gratitudine che nutriamo per i missio­
narh•. 

Non è dunque una sorpresa che per la 
maggior parte dei missionari l'esperienza 
vissuta presso il Centro sia improntata al­
la gioia. •l missionari si divertono molto 
da noi», continua il presidente Chrlsten­
sen. 11Basta che facciate visita all'edificio 
per vedere centinaia e centinala di volti 
felici, volti sorridenti, volti ansiosi di svol­
gere il compito che è stato loro affidato. 
Ogni giovane è animato dalla ferma con­
vinzione di essere impegnato a svolgere 
un compito molto importante. Lo trovano 
divertente. Non si possono applicare i 
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principi del Vangelo alla nostra vita senza 
trovare In essi fonte di godimento. Molti 
giovani sono felici più di quanto lo siano 
mai stati in vita loro: glielo sento dire ogni 
giorno. 

La mia grande speranza è che tutti co· 
loro che lasciano questo luogo lo faccia­
no con una testimonianza più forte del 
Vangelo o con una più ferma convinzione 
della spiritualità della loro chiamata di 
missionari. Spero che siano ansiosi di an· 
dare a svolgere Il lavoro che è stato loro 
affidato, mi auguro di averli aiutati ad ac· 
qulsire Il rispetto di sé e la capacità di 
svolgere questo compito. Spero che una 
volta giunti a destinazione scendano dal· 
la scaletta dell'aereo In possesso di ade­
guate capacità per predicare con effica­
cia il Vangelo sia In inglese che in un'altra 
lingua. 

È un po' come far germogliare un se­
me. lo e mia moglie abbiamo un piccolo 
orto in cui coltiviamo granturco, e abbia­
mo scoperto che se facciamo germoglia­
re l semi prima d1 piantarli essi crescono 
più In fretta. Per alcuni aspetti questa è la 
•laniera• in cui germogliano l semi. Per· 
tanto quando i missionari lasciano il cen· 
tro dovrebbero essere pronti per il 
1trapianto• nel fertile terreno delle rispetti· 
ve missioni. Il presidente di missione e 
sua moglie Il riceveranno e li trapiante­
ranno in questo terreno fertile ed essi cre­
sceranno molto bene e molto rapidamen­
te. Non sosteniamo che facciamo tutto 
qui: molto awiene sul campo di missione. 
In fin del conti i giovani non rimangono a 
lungo presso di noi; ma se riusciamo a in­
trodurll nell'ambiente giusto, in cui pos· 
sano letteralmente cominciare a germo­
gliare, cresceranno molto bene una volta 
arrivati alla loro destinazione•. 

In tutto Il mondo possiamo vedere l 
frutti dei semi che sono germogliati in 
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questo luogo, un ricco raccolto che conti· 
nuerà a beneficare la terra per Il resto del· 
l'eternità. 

L'addestramento presso Il CAM 
si effettua nel seguenti campi: 

1. Studio del Vangelo e spiritualità 

Tutti i missionari sono invitati ad a cc re· 
scere la loro conoscenza del Vangelo e la 
loro sensibilità allo Spirito. Vengono date 
loro numerose possibilità di lavorare a 
perfezionare la loro vita, per poter predì· 
care il Vangelo con l'esempio oltre che 
con il precetto. Essi sono aiutati a: 

a. Acquisire la conoscenza delle dottri· 
ne fondamentali della Chiesa. 

b. Rafforzare la loro testimonianza di 
Gesù Cristo. 

c. Sviluppare la fede che porta alle buo­
ne opere. 

d. Cercare di ricevere l'aiuto divino me-
diante la preghiera e Il digiuno. 

e. Essere obbedienti. 
f. Aumentare la loro dignità personale. 
g. Amare Il prossimo. 

Durante il periodo che trascorrono 
presso Il centro di addestramento per l 
missionari i giovani sono incoraggiati a: 

a. Leggere quanto più possono il Libro 
di Mormon. 

b. Leggere gli opuscoli missionari. 
c. Imparare i riferimenti scritturai! atti­

nenti al lavoro missionario. 
d. Andare al tempio una volta la setti­

mana. 
e. Partecipare alle riunioni di devozio· 

ne per ascoltare le Autorità generali. 
f. Partecipare ai regolari servizi dome­

nicali. 
g. Partecipare ogni settimana a una 

riunione di ramo lnfrasettimanale. 

h. Ricevere consigli da un presidente di 
ramo. 

i. Partecipare a una conferenza di mis­
sione. 

l. Ricevere istruzioni dalla presidenza 
della missione. 

m. Imparare a svolgere le ordinanze 
del sacerdozio. 

n. Partecipare alle classi di studio 
evangelico. 

2. Capacità di proselltismo 

Questo addestramento aiuta ogni mis· 
sionario a sviluppare le capacità di cui 
avrà bisogno per trovare coloro che il SI· 
gnore ha preparato, insegnare loro il V an· 
gelo, aiutarli a effettuare la propria con­
versione mediante l'intervento dello Spi· 
rito e a battezzarli per farli membri della 
Chiesa. Per sviluppare queste capacità i 
missionari: 

a. Imparano i metodi fondamentali per 
trovare i potenziali convertiti. 

b. Imparano a insegnare il Vangelo fa­
cendo uso delle discussioni missionarie. 

c. Imparano l passi delle Scritture che 
sostengono le discussioni missionarie. 

d. Imparano le tecniche didattiche fon­
damentali, incluso l'insegnamento con 
l'amore e la preparazione dei simpatlz· 
zantl alla conversione ad opera dello Spi­
rito. 

3. Sviluppo personale 

Questo addestramento aiuta ogni mis· 
slonario a sviluppare un'Immagine posltl· 
va di sé e a migliorare il proprio benesse­
re seguendo l seguenti programmi: 

a. Prestanza fisica. Ogni missionario 
partecipa a corsi di prestanza fisica che 
gli insegnano a tenere i muscoli In esercl-

Non si possono 
applicare i principi 

del Vangelo alla nostra 
vita senza trovare in 

essi fonte di godimento 

zio, a rafforzare il proprio fisico e a svilup­
pare un'adeguata resistenza cardio· 
vascolare. Per rilassarsi partecipano una 
volta alla settimana ad attività sportive di 
loro scelta. 

b. Diplomazia. Ogni missionario riceve 
un addestramento per acquisire la capa­
cità di comunicare In un ambiente diver­
so dal suo, ad esempio impara la tolleran­
za,la comprensione e Impara ad affronta· 
re l cambiamenti. 

c. Aiuto personale speciale. Ogni mis· 
sionario viene Istruito su argomenti quali 
comportamento, abbigliamento, Igiene, 
nutrizione. controllo del peso, uso della 
lingua inglese. mentre le sorelle ricevono 
un addestramento su come truccarsi. 
pettinarsi e comportarsi in pubblico. 

d. Sicurezza. l missionari vengono ad· 
destrati a guidare con prudenza, all'uso 
della bicicletta nell'osservanza delle re­
gole di sicurezza e a usare con prudenza 
gli apparecchi di riscaldamento a gas. 

4. Linguaggio e cultura 

Questo addestramento aiuta l missio· 
nari che hanno ulteriore bisogno di mi· 
gliorare le loro capacità di conversazione 
in una seconda lingua. Inoltre l missionari 
destinati sia alle missioni di lingua Inglese 
che a paesi di lingua diversa vengono 
Istruiti sulle particolari norme culturali e 
sulle usanze della gente presso cui sono 
s1ati chiamati a operare. 
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5. Missionari con incarichi addizionali 

Oltre agli incarichi fondamentali di pro­
selitismo tutti i missionari, le coppie e al­
cune sorelle possono essere chiamati a 
svolgere una vasta gamma di altri doveri 
che contribuiscono a rafforzare la Chiesa 
e a perfezionare l Santi. A questi missio­
nari viene impartito un adeguato adde­
stramento anche nei seguenti campi: 

a. Direzione e collaborazione con i 
membri. 

b. Servizi di benessere. 
c . Centro visitatori. 
d. Relazioni pubbliche. 
e. Lavoro d 'ufficio presso la sede 

della missione. 
f. Genealogia. 
g. Istruzione. 
h. Tempio. 
l. Missione Internazionale. 

Lingue Insegnate presso Il Centro di 
addestramento per l missionari 
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Sudafricano 
Unguaggio 
per sordomuti americano 
cantonese 
Danese 
Olandese 
Inglese (come seconda lingua) 
Finlandese 
Francese 
Tedesco 
Greco 
lslandese 
lndonesiano 
Italiano 
Giapponese 
Coreano 
Mandarino 
Navajo 
Norvegese 

Polacco 
Portoghese 
Rarotongano 
Russo 
Samoano 
Serbo-Croato 
Spagnolo 
Svedese 
Taitiano 
Thailandese 
Tongano 
Vietnamita 

Servizi 

Il Centro di addestramento per i missio­
nari rappresenta un'operazione molto va­
sta e complicata. Oltre ai programmi di 
addestramento offre molti servizi ai mis­
sionari, tanto da costituire praticamente 
un piccolo mondo autosufficiente. Que­
ste attività addizionali includono un • agen­
zia di viaggi (migliaia di missionari ogni 
settimana si recano in volo In ogni parte 
del mondo), ufficio postale, lavanderia, 
mensa. libreria, centro di fotocopiatura, 
palestra, centro sanitario e lavanderia a 
secco. 

Centri di addestramento per l 
missionari di area 

Oltre al centro di addestramento per i 
missionari di Provo, attualmente operano 
sei centri di addestramento per i missio­
nari di area. Essi si trovano a Tokyo (Giap­
pone). Hamilton (Nuova Zelanda), Città 
del Messico (Messico), Santi ago del Cile, 
Mani la (Filippine) e San Paolo del Brasile. 
Questi centri operano soltanto nella lin­
gua dei missionari indigeni e il periodo di 
addestramento al quale i missionari si 
sottopongono varia da cinque a quattor­
dici giorni. O 

NON LE CHIESI 
NEPPURE 

COMESICH 
Janene Wolsey Baadsgaard 

Sino a quella sera mi ero sempre consi­
derata una «buona ascoltatrice•. Cre­
sciuta come figlia di mezzo In una fami­
glia numerosa, ero stata costretta ad 
ascoltare molto per limitare al minimo la 
contusione in casa nostra. Ma sino a 
quella sera non mi ero resa conto che 
ascoltare richiede qualcosa di più del 
semplice tacere. Sino a quella sera non 
mi ero resa conto di quanto disperata­
mente qualcuno possa aver bisogno di 
essere ascoltato. 

Avevo avuto una giornata molto fatico­
sa. Per poter rimanere all'università Bri­
gham Young a Provo, neii 'Utah, dovevo 
lavorare la sera e andare a scuola e stu­
diare durante il giorno. Una sera tardi, 
quando entrai nella mensa dopo una gior­
nata particolarmente faticosa, mi sentivo 
stanca e scoraggiata. A quell 'ora la men­
sa era quasi vuota. 

Presi il vassoio con la mia cena e mi 
voltai alla ricerca di un tavolo. Con la co­
da dell'occhio notai una ragazza che se­
deva tutta sola a uno dei tavoli. Aveva il 
capo chino sul cibo ma non mangiava. 
Una grossa cartella, libri e fogli erano 
sparsi su tutto il tavolo, segno evidente 
che voleva rimanere sola. C'erano molti 
altri tavoli liberi e mi awial verso uno di 
essi. 

lmprowisamente sentii la forte im­
pressione di dovermi sedere accanto a 
quella ragazza che avevo notato. Sebbe­
ne di solito fossi molto riservata, mi sentii 
spinta ad awiclnarmi al suo tavolo. Le mi­
si una mano sulla spalla e le chiesi se po­
tevo sedere accanto a lei. 

Ella annui in silenzio con evidente rilut­
tanza e cominciò a togliere dal tavolo l 
suoi libri e i suoi fogli. Il suo aspetto, Il suo 
atteggiamento, ogni cosa in lei mi diceva 
che voleva rimanere sola, e mi chiedevo 
perché avessi voluto fare l 'intrusa. 

Poi cominciammo a parlare; all'inizio 
lentamente. con cautela. Mi sentivo stra­
na, come se fosse una vecchia amica che 
non avevo visto da tanto tempo e volessi 
sapere tutto ciò che le era accaduto. En­
trambe parlavamo liberamente, forse an­
cora più liberamente di due vere amiche, 
perché non avevamo una facciata da 
mantenere o una reputazione da salva­
guardare. 

La ragazza mi parlò di alcune cose 
estremamente scoraggianti che le stava­
no accadendo in quel periodo. Parlammo 
per ore. Poi vennero le lacrime. 

Dopo molto tempo mi guardò dritta ne­
gli occhi e disse: •Questa sera sedevo qui 
tutta sola e pensavo veramente di non 
avere una sola amica a questo mondo. 
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Non riuscivo a pensare neppure a una 
persona che si curasse di me. Sedevo qui 
pensando che avrei potuto porre facil­
mente fine alla mia vita, quando tu ti sei 
awiclnata e mi hai chiesto se potevi se­
dere accanto a me. Non saprai mai quan­
to bene mi hai fatto stasera. lì conosco 
soltanto da poche ore, ma so che sei mia 
amica e che ti curi di me. E se un essere 
umano può fare una cosa simile, allora 
deve esserci anche un Dio che si cura di 
me•. 

Poco dopo cl salutammo con un ab­
braccio e ognuna prese la sua strada. Do­
po qualche passo mi voltai, ricordando 
improwlsamente che non le avevo nep­
pure chiesto come si chiamava. Ma la ra­
gazza era ormai scomparsa nella notte. 

Mentre camminavo verso casa mi sen­
tivo alquanto soddisfatta di me stessa, 
pensando che avevo dato retta all 'ispira­
zione che mi spingeva a sedermi accanto 
alla ragazza. l miei problemi sembravano 
molto lievi In confronto al suoi. 

Poi lmprowisamente ricordai tutte le 
volte che in maniera molto simile mi ero 
sent1ta spinta a parlare con qualcuno, a 
dedicare a un altro essere umano un po' 
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del mio tempo, a telefonare a un'amica o 
a dire qualche parola di incoraggiamento 
a un'altra persona. 

Ricordai che avevo addotto la scusa di 
non voler apparire presuntuosa, ricordai 
le volte in cui mi ero dichiarata troppo 
stanca o preoccupata dei miei problemi, 
il milione di motivi che avevo addotto per 
non ascoltare i suggerimenti che spesso 
percepivo. 

lmprowisamente mi chiesi quante di 
quelle persone che avevo trascurato po­
tevano avere delle necessità cosi Impel­
lenti quanto quelle della giovane alla qua­
le avevo parlato quella sera. 

Mal come allora mi ero resa conto che 
per essere veramente una •buona ascol­
tatrice• dovevo prima imparare ad ascol­
tare l suggerimenti dello Spirito. Sola, 
senza lo Spirito, ero Incapace di discer­
nere le necessità reali della gente che mi 
passava accanto. Con l 'aiuto dello Spirito 
potevo Invece ascoltare con il cuore, ol­
tre che con la mente. 

Probabilmente non rivedrò mal più 
quella ragazza, ma spero che non man­
cherò mal più di ascoltare l suggerimenti 
che lo Spirito mi invierà. O 

MIO FRATELLO 
' ABITA LA 

Lea Mahoney 

le Riesci a vedere da dove proviene quel 
fumo? MI sembra molto vicino. Chissà co­
sa sta bruciando,.. 

«Potrebbero essere delle stoppie». 
«Non è poi cosl vicino, lo sembra sol­

tanto». 
•SI, potrebbe essere nelle vicinanze 

di. .. Oh, noi,. 
Era Il nostro tredlceslmo anniversario 

di matrimonio, e per celebrarlo quella se­
ra avevamo deciso di pranzare al risto­
rante insieme ai nostri cinque figli. Aveva­
mo appena fatto l'ordinazione quando 
uno dei bambini aveva visto Il fumo, ed 
era bastata quell'osservazione per far 
scomparire in parte la gioia della festa. 
Cercavamo di convincerci reciproca­
mente che l'incendio poteva essere da 
qualsiasi parte eccetto che nelle vicinan­
ze di casa nostra, e che perciò potevamo 
pranzare in pace. Ma ormai l'occasione 
era rovinata. Tornammo In fretta alla 
macchina e riprendemmo la via di casa. 

La distanza che dovevamo coprire era 
appena sedici chilometri, ma Il viaggio 
sembrò durare un'eternità. Più cl awlcl­
navamo al fumo e più aumentava la no­
stra preoccupazione. Sembrava dawero 
che l'incendio minacciasse la nostra zo­
na. Ricordo ancora il timore e l'ansietà 
che si rlspecchiavano sul volto di ognuno 
di noi durante quel viaggio. 

Vivevamo nella California meridionale, 
dove dopo la lunga siccità dell 'estate i fu­
riosi incendi di boschi erano all 'ordine del 
giorno. La nostra casa era situata vicino 
alla sommità di una collina e la strada per 
arrivarci correva lungo la cresta dell'altu­
ra. Dietro la casa e sotto di essa c 'erano 
migliaia di ettari di pascoli, interrotti qua e 
là da qualche gruppo di alberi. Quell ' esta· 
te l'erba era cresciuta molto, favorita dal· 
le piogge di primavera: poi a causa della 
lunga siccità era seccata, diventando co­
si facile esca per un Incendio. E proprio 
quella sera per qualche motivo l'incendio 
era scoppiato dawero. 

Quando arrivammo a casa nostra la 
polizia e un paio di autobotti dei pompieri 
si erano già disposti sulla strada che cor­
reva lungo la cresta della collina. Sotto la 
spinta del vento che soffiava verso la no­
stra casa il fuoco avanzava con lncredibl· 
le velocità. 

Sussurrai una rapida preghiera: «Dio 
mio, salva la nostra casa». 

È Interessante vedere quali cose una 
persona ritiene Importanti e preziose 
quando si trova di fronte al fatto che da· 
vanti alla sua casa minacciata da un In· 
cendio c'è soltanto un piccolo furgone su 
cui caricare qualche oggetto. Nei nostro 
caso i ricordi sentimentali prevalsero sul 
valore venale degli oggetti. Prima di tutto 
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portammo in salvo la nostra raccolta di di­
schi, e l 'unico mobile che pensammo a 
portare in salvo fu il pianoforte ormai irri­
mediabilmente scordato della mia bi­
snonna. Le bambine, con le poche cose 
preziose che avevano tratto in salvo, fu­
rono mandate con un membro del rione, 
mentre i gemelli di undici anni rimasero 
sul posto adoperandosi a disporre sul tet­
to alcune coperte che tenevano costan­
temente bagnate. 

Sulla collina c 'erano soltanto poche 
case, situate a una certa distanza l'una 
dall'altra. Cominciammo come i nostri vi­
cini a tagliare l'erba secca e i cespugli 
che circondavano le nostre abitazioni. 
Eravamo convinti che si trattava di fatica 
sprecata: tuttavia dovevamo pur fare 
qualcosa: non potevamo rimanere inerti 
dinanzi all'imminente disastro. 

•Dio mio, salva la nostra casa•. 
Il fuoco si stava awicinando e ormai ne 

sentivamo in pieno il calore. Ci accor­
gemmo che avevamo richiamato su di noi 
l'attenzione dei mezzi di informazione. 
Eravamo sotto l 'obiettivo delle telecame­
re e un giornalista Intraprendente volle in­
tervistare! per includere il servizio nel no­
tiziario della sera. 

«Cosa prova pensando che tra pochi 
minuti la sua casa andrà a fuoco?• 

•Forse riusciremo a salvarla•. 
•Lo spero anch'io, ma cosa prova in 

questo momento?» 
«Provo tanta paura e tanto scoraggia­

mento». 
Ormai da qualche tempo la polizia ave­

va sbarrato tutte le strade di accesso alla 
nostra zona. Lasciavano passare soltan­
to gli occupanti delle case in pericolo e i 
loro parenti più stretti che potessero dare 
un aiuto nell'opera di spegnimento del­
l'Incendio. lmprowisamente arrivò sul 
posto un'automobile piena di uomini del 
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nostro rione. Erano tutti ansiosi di dare 
una mano e noi fummo grati del loro inte­
ressamento. Poi cominciarono ad arriva­
re altri anziani. Sapevamo del posti di 
blocco, per cui ci chiedemmo come aves­
sero fatto ad arrivare tutti quei bravi uomi­
ni. 

•Fratello Elleth, chiesi a uno di loro, 
•come ha fatto a superare il posto di bloc­
co della polizia?• 

«È stato facile•, mi rispose sorridendo. 
«Ho detto semplicemente che mio fratel­
lo vive qui». Risultò che questa frase era 
stata !'«apriti sesamo» che aveva per­
messo a tutti gli altri fratelli di superare il 
posto di blocco. 

Alcuni minuti dopo, mentre gli anziani 
continuavano ad arrivare Isolatamente o 
in gruppo, apparve un giovane poliziotto il 
quale disse: 

•Sono venuto a vedere quell'uomo che 
ha tanti fratelli». 

Uscii di casa e contai tutti gli uomini del 
nostro rione che riuscivo a vedere: ne 
contai 39. Trenta nove fratelli! Trenta nove 
detentori del sacerdozio, pensai. Essi 
combattevano il fuoco con ogni mezzo 
possibile. Lo battevano con pale, vanghe, 
rastrelli e anche con bastoni. E proprio in 
quelle circostanze mi resi conto che ave­
vano un potere ancora più forte dei pochi 
miseri attrezzi che tenevano nelle mani. 
La mia anima si rlempl di un profondo 
senso di pace. Sapevo con una sicurezza 
mal conosciuta prima che nessun incen­
dio avrebbe potuto superare quella fila di 
vigili del fuoco lmprowlsati. 

Chiunque abbia visto un gruppo di albe­
ri o anche un solo albero esplodere sotto 
l' incalzare del fuoco, conosce il timore 
che tale vista può incutere In chi si trova 
nelle vicinanze. lo mi trovavo proprio lì vi­
cino; vedevo le fiamme che sembravano 
toccare il cielo; tuttavia sapevo che io e 
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tutto ciò che mi apparteneva eravamo al 
sicuro da quell'Inferno. La pace e la cal· 
ma che riempiva Il mio essere è qualcosa 
che non potrò mai descrivere pienamen­
te. Ero talmente grato, sl, talmente grato 
di appartenere alla Chiesa e della cono­
scenza che possedevo. MI accorsi di ave­
re le guance bagnate di lacrime. Ringra­
ziai il Signore non tanto per l beni che mi 
appartenevano che Egli avrebbe protet­
to, quanto per le cose spirituali che nulla 
può distruggere. 

Usando una ruspa qualcuno era riusci­
to a scavare un fosso tra l campi che pre­
sto sarebbero stati In fiamme e la casa. 
Le telecamere registravano fedelmente 
tutto ciò che avrebbe fatto notizia. La zo­
na scavata non sarebbe mai stata grande 
abbastanza per fermare Il fuoco se lm­
prowisamente non fosse accaduto qual-

cos'altro: Il vento che per tutto il tempo 
aveva soffiato con vigore verso di noi 
cambiò inaspettatamente direzione e co­
minciò ora a soffiare in direzìone della zo­
na già bruciata. La lotta contro le fiamme 
diventò così più facile e Il fuoco non riuscl 
mal ad attraversare il fosso per raggiun­
gere la nostra casa. 

•Mio fratello abita là», avevano detto. 
Mio fratello! Sentii più forte che mal il 

legame che unisce tutti noi appartenenti 
a questa chiesa. Lo sentii proteggere con 
affetto e cura la mia famiglia. Non siamo 
soli. Apparteniamo gli uni agli altri. 

Spesso quando mi trovo a viaggiare di 
notte e vedo distante una luce solitaria mi 
chiedo chi può vivere in quel luogo, e poi 
ricordo, e il pensiero mi attraversa la 
mente come un lampo: •Mio fratello abita 
làl• o 
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NEL POSTO 
ACCANTO AL TUO 

Anziano Gene R. Cook 
Membro del Primo Quorum del S.«ente 

Rivolgo il mio saluto a una generazione 
regale, alla più grande generazione di gio­
vani, sia per numero che per qualità, che 
sia mal vissuta sulla faccià della terra. Il 
bene che voi fate è incommensurabile. 
Prima che il vostro soggiorno sulla terra 
abbia compiuto Il suo corso, la vostra in· 
fluenza si sarà fatta sentire in tutto Il mon· 
do. 

Permettetemi di parlarvi di due giovani 
che ben possono rappresentare questa 
generazione regale di giovani. Non cono­
sco queste persone di nome e soltanto 
una piccola parte dei frutti della loro in· 
fluenza mi sono noti. 

Nell'autunno del 1978 un giovane che 
chiameremo Jeff non era molto soddi· 
sfatto della sua vita. Era nato nella Chie­
sa, ma per la maggior parte del tempo era 
rimasto Inattivo. Aveva sposato una bra· 
va sorella, ma dopo alcuni anni per dissa· 
pori coniugali si erano separati. Oltre a 
queste difficoltà Jeff aveva una salute ca­
gionevole; era afflitto da diabete, che gli 
causava spesso una temporanea cecità. 

Lavorava come guardiano notturno in 
una fabbrica di prodotti chimici. l suoi col· 
leghi non erano membri della Chiesa. 
Spesso lo Invitavano a unirsi a loro: •Vie­
ne Jetf. andiamo a berci una birra•. •Una 
sigaretta non ti farà male•. •Ho un paio di 
ragazze con le quali questa sera potremo 
divertirci•. Molte erano le occasioni per 
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violare i comandamenti che gli venivano 
offerte; tuttavia egli rifiutava di prendere 
parte ad attività del genere. 

Un venerdl sera, scoraggiato e solo, 
Jeff fu Invitato da un amico ad andare con 
lui a divertirsi in una città famosa nel mon­
do per le sue sale da gioco e per Il suo stile 
di vita alquanto sregolato. Cedendo al 
senso di disperazione che gli riempiva l'a· 
nimo, Jeff decise di andare. Si disse: «A 
che serve resistere? A nessuno Importa 
di me. MI sento solo e infelice; andrò con 
ìl mio amico•. Seduto sull'autobus pensa­
va a tutte le cose che avrebbe fatto: 
avrebbe dimostrato la sua indipendenza 
alla ex-moglie, alla Chiesa e a tutti quelli 
che lo conoscevano. Più questo spirito 
maligno faceva sentire In lui la sua in· 
fluenza, più Jeff rafforzava la sua deter· 
m inazione circa il tipo di comportamento 
che avrebbe seguito. 

Poi un soldato salì sull'autobus e dopo 
aver percorso il corridoio venne a sedersi 
proprio accanto a Jeff. Il soldato era un 
giovane allegro e cordiale e mentre parla· 
va con Jeff cominciò a usare parole quali 
«unità familiare», •chiesa». Jeff cominciò 
a insospettirsi e si chiese se quel giovane 
non fosse un membro della Chiesa. Il m ili· 
tare a un certo punto gli chiese: •Che dire­
sti se ti dicessi che non fumo e non bevo 
né alcoolici, né tè. né caffè? E se ti dicessi 
che all'età di 26 anni sono moralmente 
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puro?» Jeff si finse stupefatto e com me n· 
tò: •È proprio vero?» Il militare chiese: 
•Pensi che ci sia qualcosa di strano in 
me?• Jeff disse: •No, ognuno ha Il diritto 
di scegliere quel che desidera fare». Poi Il 
giovane cominciò a portare la sua testi· 
monianza delle verità del Vangelo e subi· 
t o dopo disse che durante gli ultimi sei an· 
ni aveva avuto Il privilegio di battezzare 
cinque persone. Quando l'autobus arrivò 
a destinazione il militare portò di nuovo la 
sua testimonianza; scese dall'autobus e 
scomparve tra la folla. 

Jeff era stupito e confuso. Pensava: 
«Eccomi qui pieno di rincrescimento per 
la mia situazione, mentre quel giovane 
che ha altrettanti problemi affronta il 
mondo con un atteggiamento positivo. 

lo mi limito a sentirmi vittima delle cir· 
costanze e a criticare tutto quel che ac· 
cade nel mondo». Fu proprio In quel mo· 
mento che Jeff seppe cosa doveva fare. 

Disse a se stesso ripetutamente: 
•Devo essere padrone della mia vita. 

Devo uscire da questa situazione e diven· 
tare una persona dai sentimenti più posi· 
tivi•. Andò in città e si incontrò con Il suo 
amico, ma questa volta fu lui a decidere 
cosa dovevano fare. Tomò a casa raffor· 
zato nella fede e grato che il Signore gli 
avesse mandato qualcuno ad aiutarlo 
quando ne aveva maggiormente bisogno. 

Quel giovane militare saprà mai che 
aveva parlato a un altro membro della 
Chiesa? Saprà mai di essere stato in sin· 
tonia con Il Signore e di essere stato uno 
strumento nelle Sue mani per salvare Jeff 
da conseguenze molto dannose? 

L'altro giovane di cui vorrei parlarvl era 
un missionario. Quando ero presidente 
della missione Uruguay/Paraguay rice· 
vetti la lettera di un membro residente a 
Asuncion, nel Paraguay. In breve questo 
è quanto scriveva: 

Jr-----------------------~----------------------
~ 
~~._~--~._~----~~~ 
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•MI trovavo aii'Aereoporto Presidente 

Strossner di Asuncion In attesa del mio 
volo quando fui awiclnato da un giovane 
nord-americano. 

Fui subito Informato che si trattava di 
un missionario che faceva ritorno a casa 

dopo aver portato a termine la sua missio­
ne. In effetti stavano già chiamando il suo 
volo. Anche se era In procinto di lasciare 
il paese, questo missionario volle sedersi 

accanto a me per qualche minuto per por­
tarmi la sua testimonianza e consegnar­
mi una copia dell'opuscolo cla Parola di 
Saggezza,. Mi chiedevo per quale motivo 

avesse voluto fare queste cose, quando 
era ormai in viaggio verso casa dopo aver 
portato a termine la sua missione. Non 

aveva alcun motivo per awicinarmi, ma 
senza dubbio era animato dallo Spirito, e 
sono sicuro che anch'io ne fui contagia­

to. 
Da allora ho letto l'opuscolo c La Parola 

di Saggezza, e ho sentito la convinzione 

che le parole di Joseph Smlth ivi contenu­
te sono vere. Voglio che lei sappia che ha 
potuto awalersi del lavoro di un grande 
missionario, poiché per mezzo di lui ho 
sentito l'Influenza dello Spirito del Signo­
re. Vuole Inviare del rappresentanti della 

sua Chiesa a insegnarmlll Vangelo affin­
ché possa an c h 'io diventare membro del­
la Chiesa Mormone?» 

Mi sono spesso chiesto come si sentirà 
quel missionario nella vita a venire, se 
non In questo mondo, quando farà final­
mente la conoscenza di quest'uomo. 
Quell'uomo potrà dire: •Anziano tal dei ta­

li, mi conosce?• E l'anziano risponderà: 
•No, non la conosco•. •MI guardi ancora, 
anziano: non si ricorda di me?• L'anziano 
probabilmente dirà: eMI dispiace no. Do­
ve cl siamo conosciuti?• 

L'uomo sorriderà dicendo: •Ricorda 
quel che accadde all'aereoporto di Asun-
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cion nel Paraguay? Sono l'uomo al quale 
lei portò testimonianza. Lei mi dedicò la 

sua attenzione, e proprio grazie a questa 
attenzione mi sono fatto battezzare•. E 

poi egli si volterà e, sottolineando le paro­
le con un movimento del braccio, aggiun­

gerà: «E si è battezzata anche mia moglie 
e questi miei cinque figli e i loro figli e l figli 
del loro figli. In poche parole, caro anzia­

no, tutte queste centinaia di persone so­
no entrate a far parte della Chiesa grazie 
a lei. Dio la benedica per non aver avuto 
timore e aver obbedito al consiglio dato 
dal Signore quando disse: cMa di alcuni 
non sono contento, poiché non vogliono 

aprire la loro bocca ma, per timore degli 
uomini, nascondono Il talento che ho dato 
loro. Guai a loro, poiché la mia ira è acce­
sa contro di loro, (DeA 60:2)•. 

Questo giovane anziano un giorno pro­
verà una grande gioia rendendosi conto 
che quello che riteneva di poco valore o 

semplicemente un «seme piantato nella 
terra,. ha portato invece un abbondante 
raccolto. 

Gli atti altruistici compiuti da questi 

due giovani servi del Signore sono certa­
mente annotati in cielo. Il Signore Il cono­
sce entrambi molto bene. Sono sicuro 
che Egli ha fatto buon uso di loro in altri 

casi, grazie alla loro disponibilità ad 
ascoltare i suggerimenti dello Spirito. 

Molte persone sono talmente prese dai 
propri sentimenti, pensieri e desideri 

egoistici che è difficile per il Signore ispi­
rarli e usarli come strumenti nelle Sue 
mani per compiere i Suoi propositi. 

Voi siete una generazione regale di gio­
vani. Continuate a procedere e a far senti­

re la vostra benefica influenza. Per mez­
zo vostro Il Signore compirà dei miracoli. 
Prego che ognuno di voi ascolti sempre l 
suggerimenti dello Spirito e abbia li co­

raggio di seguire le Sue direttive. O 

LA DOMENICA 
PER 

I SANTI 
DEGLI 

ULTIMI GIORNI 

Wllliam G. Hartley 

Come veniva osservata la domenica ai 

tempi di Joseph Smlth? Abbiamo preso in 
prestito delle pratiche appartenenti ad al­
tre confessioni per quanto riguarda l'os­
servanza della domenica? Quali erano i 

servizi religiosi pubblici che tenevano l 
Santi degli Ultimi Giorni prima di avere a 
disposizione delle ampie case di riunione 
munite di ogni comodità? Per quale moti­
vo le riunioni del sacerdozio tenute una 

sera durante la settimana furono sposta· 
te alla domenica? Perché Il giorno di di­
giuno fu spostato dal primo glovedl alla 
prima domenica di ogni mese? Sotto quali 
aspetti è cambiato il modo di sommini­

strare Il sacramento? Secondo quali ca· 
noni le generazioni che ci hanno precedu· 

to definivano propria o impropria la con· 
dotta tenuta la domenica? 

La risposta a queste domande rivela 
che i Santi degli Ultimi Giorni della nostra 

generazione, vittime anch'essi del ritmo 
Incalzante della vita moderna, osservano 

la domenica in modo diverso per alcuni 

aspetti dalle generazioni che Il hanno pre­
ceduti. Durante gli ultlml154 anni i profeti 
hanno a più riprese autorizzato dei cam­

biamenti nelle attività domenicali, allo 
scopo di aiutare i Santi a far fronte ai mu· 
tati Impegni della loro vita sociale. 

Quando la Chiesa fu organizzata, il 6 

aprile 1830, un giovedl per l'esattezza, 
nessuna rivelazione era ancora venuta a 
spiegare come Il Signore desiderava che 

l Suoi Santi osservassero la domenica. 
Una rivelazione ordinava loro di riunirsi 

spesso cper prendere Il pane ed Il vino In 
rimembranza del Signore Gesù• (DeA 
20:75), ma non specificava che la dome­
nica fosse Il giorno in cui dovevano farlo. 
Fu soltanto sedici mesi dopo che il sacra­

mento fu collegato per rivelazione alla do­
menica (vedere DeA 59). 

Pertanto, cosa facevano la domenica i 
primi Santi? Praticamente osservavano 

questo giorno nello stesso modo in cui 
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avevano fatto da protestanti. La maggior 
parte di loro avevano radici nella Nuova 
Inghilterra e per tradizione sentivano un 
profondo Impegno verso la devozione do· 
menicale. l loro progenitori dei tempi ccr 
lonlaJI avevano fatto della corretta con­
dotta da tenere la domenica argomento 
di leggi particolari che richiedevano la re­
golare partecipazione alle riunioni di 
chiesa, l'astinenza dal lavoro e da ogni at· 
tivltà commerciale e dai viaggi non ne­
cessari. Ai tempi di Joseph Smith l'impe­
gno a osservare un sacro giorno di riposo 
aveva ancora larga parte nella società 
americana, sebbene In alcune regioni di 
frontiera, come ad esempio nel Missouri, 
la violazione del riposo domenicale fosse 
assai diffusa. 

Nel1830 alcune chiese tenevano due 
servizi di predicazlone, uno la mattina e 
uno nel pomeriggio. l primi santi, abituati 
a questo schema di riunioni, adottarono 
fa stessa pratica. (Questo schema fonda­
mentale di due riunioni tenute fa domeni­
ca continuò negli Stati Uniti e in molti altri 
paesi fino al 1980, quando la Chiesa intrcr 
dusse •l programma unificato delle riunicr 
nl domenicali). 

La prima riunione domenicale di Santi 
degli Ultimi Giorni di cui abbiamo suffi· 
cientl dettagli è una conferenza tenuta 119 
giugno 1830. A quel tempo Joseph Smith 
scrisse: 

•Dopo aver aperto fa riunione con Il 
canto e la preghiera ricevemmo Insieme i 
simboli del corpo e del sangue del nostro 
Signore Gesù Cristo. Poi procedemmo al­
la confermazione di alcune persone che 
erano state battezzate di recente, dopo di 
che facemmo avanzare e ordinammo al­
cuni fratelli al vari uffici del sacerdozio. 
Furono Impartite molte esortazioni e 
Istruzioni• (History ot the Church, 1 :84). 

Vediamo che appena due mesi dopo 
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l'organizzazione della Chiesa erano già 
presenti gli elementi fondamentali delle 
nostre odierne riunioni sacramentali: pre· 
ghiere, sacramento, predicazione e can· 
t o. 

Un mese dopo questa riunione il Signo· 
re rlbadl l'importanza del canto ordinan­
do a Emma Smith, moglie del Profeta, di 
«fare una scelta di inni sacri• da usare du· 
rante le riunioni della Chiesa. •La mia ani· 
ma si diletta infatti nel canto del cuore», 
dice il Signore, •sl,ll canto dei giusti è una 
preghiera per me• (DeA 25: 11-12). L'in­
nario compilato da Emma non aveva un 
accompagnamento musicale, ma conte­
neva Il testo di novantanove inni e fu fina i· 
mente stampato cinque anni dopo. 

La più dettagliata rivelazione di cui di· 
sponiamo riguardante la domenica, con· 
tenuta in Dottrina e Alleanze 59, fu ricevu­
ta nell'agosto del1831. In questa rivela· 
zione il Signore dice che per mantenere! 
incontamlnatl dalle cose del mondo dob­
biamo andare alla casa di preghiera e ivi 
offrire l nostri sacramenti nel Suo santo 
giorno (versetto 9). Il giorno del Signore, o 
domenica, è Il giorno da Lui designato 
perché i Santi si r iposino dal loro lavori 
per rendere le loro devozioni all'Altissimo 
(versetto 1 0), in cui offrire le loro offerte e 
i loro sacramenti, confessando i loro pec­
cati ai fratelli e dinanzi al Signore (verset· 
to 12), un giorno in cui Il cibo deve essere 
preparato •con tutta semplicità di cuore• 
(versetto 13). Questa rivelazione rappre­
senta per cosi dire la nostra •costltuzio· 
ne11 per quanto riguarda l'osservanza del· 
la domenica. 

La «casa di preghiera» di cui si parla in 
questi primi giorni stava spesso a indica­
re un'abitazione privata, una piccola aula 
scolastica o, per gruppi più numerosi, 
uno spiazzo all'aperto. Secondo quanto 
scrive George A. Smith nel 1855, era un 

detto comune che durante gli anni di Jcr 
seph Smith •Il Mormonismo fioriva meglio 
all'aperto•. Egli ricorda che prima della 
morte del Profeta i Santi non erano riusci­
ti a innalzare un edificio vasto abbastan· 
za da contenere tutti i Santi. Le più vaste 
sale di riunione, quelle del templi di Kirt· 
land e di Nauvoo, potevano ospitare al 
massimo da 500 a 1.000 persone (Journal 
of D/scourses, vol. 3, pag. 23). 

l servizi domenicali tenuti a Kirtland nel 
1835 continuarono a seguire lo stesso 
schema di preghiera, predicazione e 
somministrazione del sacramento. Non 

sappiamo quali recipienti venissero usati 
per il sacramento durante questo pericr 
do, ma probabilmente si trattava di coppe 
o di bicchieri dai quali tutti prendevano un 
sorso, e di piatti o cestini. Mentre Il sacra· 
mento veniva passato da un membro al­
l'altro, era usanza comune continuare la 
predlcazione. 

Dopo il sacramento, il sermone era l'e­
lemento più importante della devozione 
domenicale. La predicazione prendeva la 
maggior parte del tempo dedicato alle riu· 
nioni pubbliche e i membri spesso ne era· 
no profondamente commossi. W. W. 
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Phelps cl ha lasciato questa annotazione: 
•Il presidente Smith ha predicato dome n i· 
ca scorsa ... Ha tenuto uno dei più grandi 
sermoni che io abbia mai udito; è durato 
circa tre ore e mezza e ha illustrato più 
misteri di quanto io sia in grado di scrive­
re in questo momento•. 

La sera della domenica vedeva svol· 
gersi una vasta gamma di attività, tra cui 
matrimoni, riunioni di preghiera in case 
private, riunioni di quorum, benedizioni 
patriarcali , banchetti, processi della 
Chiesa o semplicemente visite a parenti o 
amici. 

L'osservanza delia domenica da parte 
dei membri della Chiesa nel Missouri se· 
gulva lo stesso schema: «Ogni domenica 
ci recavamo a Far West», ricorda John 
Bush. Pochi Santi avevano tiri dì cavalli e 
anche alle bestie era concesso di riposa· 
re la domenica, per cui i fedeli si recava· 
no a piedi alla grande scuola di legno. 
Bush aggiunge: •Ogni domenica si incon· 
travano lungo il cammino numerosi grup­
pi di uomini, donne e bambini• che sì re­
cavano alla scuola. Coloro che non riusci· 
vano a trovare posto all'interno sì dispo­
nevano davanti alle finestre. Altre riunioni 
durante il periodo in cui la Chiesa fiorì nel 
Missouri si tenevano in case private o al· 
l'ombra di un grosso albero. mentre un 
carro serviva da pulpito. 

A Nauvoo, nell 'Illinois, dove i membri 
delia Chiesa superarono rapidamente il 
numero di 10.000, i migliori luoghi di riu· 
n Ione domenicali erano un bosco situato 
vicino al tempio e lo stesso appezzamen· 
to di terreno sul quale sorgeva il sacro 
edificio. •Questa mattina ho predlcato nel 
bosco davanti a circa 8.000 persone•, 
scrive il profeta Joseph 1131uglio 1842 (Hi­
story of the Church, 5:56). 

La documentazione allora tenuta non 
cl informa sulla frequenza con cui il sa-
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cramento veniva somministrato in occa· 
sione di questi grossi raduni, anche se 
sappiamo che sul finire del1844 dall'altra 
parte del fiume una congregazione del· 
l'lowa decise •di distribuire il sacramento 
una domenica sl e una domenica no•. In 
Inghilterra e nelle altre missioni i piccoli 
gruppi di Santi ricevevano il sacramento 
ogni settimana. 

l primi rioni furono creati a Nauvoo, ma 
questa divisione era stata eHettuata ai fi· 
n i della decima, non per facilitare le rego· 
lari riunioni del Santi. La documentazione 
esistente non Indica che a Nauvoo si te­
nessero riunioni sacramentali In ogni rio· 
ne, ma ricorda soltanto le riunioni alle 
quali partecipava tutta la comunità sia al 
mattino che al pomeriggio. 

Durante la traversata delle grandi pra· 
terle i Santi cercavano di far riposare la 
domenica sia gli uomini che le bestie. 
•Ogni sabato sera dovevamo piantare le 
nostre tende e preparare l'accampamen­
to per il riposo domenicale•, scrive Wll· 
ford WoodruH nell'aprile del 1847. Ma 
qualche volta era necessario viaggiare 
anche la domenica: •Iniziammo Il viaggio 
prima di colazione a causa della mancan· 
za di legna e di acqua•, annota Eliza R. 
Snow Il 23 agosto 1846. 

Il diario di Heber C. Klmball contiene il 
resoconto di una domenica molto spiri· 
tuale che l pionieri vissero Il 30 maggio 
1847: •Alle 9 del mattino la maggior parte 
dei fratelli si riunl in un luogo posto poco a 
sud dell'accampamento e tenne la riunio· 
ne di preghiera. Tutti coloro che desidera· 
rono farlo espressero i loro sentimenti. 
Poco prima delle 12 si riunirono di nuovo 
nello stesso luogo per ricevere Il sacra· 
mentO». A mezzogiorno in un gruppo scel· 
to lasciarono l'accampamento, si recaro· 
no in un luogo Isolato tra le rocce, indos­
sarono gli indumenti del tempio e oHriro· 

no le preghiere a Dio per loro stessi, per 
l'accampamento e per tutte le cose ad 
esso attinenti, per l fratelli del Battaglione 
Mormone, per le loro famiglie e per tutti l 
Santi, e questo per bocca del presidente 
Young. •Tutti ci sentimmo felici e contenti 
di questo privilegio di poterei radunare in· 
sieme in un luogo isolato per oHrlre le no­
stre preghiere•. dice testualmente l'an· 
notazione. Il resto della giornata fu dedi· 
cato al riposo e alla meditazione: •Non vi 
sono scherzi né risa, né attività superfi· 
ciali11, annota l'anziano Kimball; soltanto 
un semplice pasto, un po' di conversazio· 
ne e alle cinque pomeridiane un'altra riu· 
nione che durò sino al calare della notte. 

Tra il1850 e 111900 si ebbero numerosi 
cambiamenti nel modo di osservare la do· 
menica. La disponibilità di case di riunio· 
ne per ogni rione rese possibili per la pri· 
ma volta le riunioni sacramentali e la 
Scuola Domenicale. La pratica di tenere 
riunioni locali significava che un maggior 
numero di membri poteva partecipare al· 
le attività domenicali In veste di insegna n· 
ti, dirigenti, oHiciantl al tavolo sacramen­
tale, oratori, incaricati di offrire la pre­
ghiera e come membri del coro. Furono 
introdotte speciali domeniche di digiuno 
e conferenze trimestrali di palo, tenute 
sempre la domenica. 

All'inizio i servizi di adorazione veniva· 
no tenuti all'aperto. Due mesi dopo l'arri· 
vo dei primi pionieri nella Valle del Lago 
Salato, un visitatore partecipò a una rlu· 
nione domenicale e •trovò tutti l fedeli di· 
sposti accanto a un pagllafo,.. Un anno 
dopo un servizio domenicale fu tenuto 
!(sul lato sud del muro nord del Vecchio 
Forte». Un archivista del rione di Logan 
riusciva a calcolare il numero del membri 
presenti dallo spazio che occupavano: 
•Alle riunioni odierne hanno partecipato 
molte persone. La congregazione occu· 

pava più di mezzo acro• [circa 2.000 me­
tri quadrat~. 

Per creare una zona d'ombra che ripa· 
rasse i fedeli dal caldo sole dell'estate du· 
rante le riunioni, vennero costruiti ampi 
pergolati coperti di frasche. Ma gli ele­
menti, il vento in particolare, costituivano 
ancora una fonte di disturbo. A St. George 
una volta dovettero disporre fissandoli 
con chiodi i t eli dei carri attorno al pergo­
lato per proteggere la congregazione da 
una bufera di vento. 

l primi luoghi di riunione al coperto, a 
parte le case private, furono le scuole fai· 
te di tronchi o di mattoni. Questi edifici 
spesso erano talmente piccoli (per esem­
pio a Toquerville c'era un'ampia stanza 
che misurava 6 metri per 4, 50 per ospita· 
re le diciannove famiglie) che l giovani 
erano spesso costretti a rimanere a casa, 
e soltanto gli adulti riuscivano a stringersi 
nella stanza per le riunioni domenicali. 
Non appena fu possibile le congregazioni 
di fedeli costruirono strutture più vaste di 
pietra e mattoni, alcune a due piani. Le 
congregazioni più numerose. come quel· 
le di St. George e di Salt Lake City, molto 
presto innalzarono grandi tabernacoli 
pubblici che si aggiunsero agli edifici di 
rione. 

Sia che si tenessero all'aperto o in un 
edificio, le riunioni domenicali fondamen· 
tali dei Santi consistevano del servizio di 
predicazione tenuto prima di mezzogior· 
no e della riunione sacramentale tenuta 
nel pomeriggio, a meno che il tempo non 
impedisse di farlo. Nelle zone in cui vi era· 
no molti rioni, laddove le due riunioni di 
devozione rappresentavano delle riunio· 
n i di palo, venivano tenute anche le riunio· 
n i di rione serali. George Goddard annotò 
attorno al 1860 che la domenica egli an­
dava con sua moglie Betsy al tabernacolo 
alle dieci del mattino e alle due del pome-
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rigglo, mentre la sera si recava alle riunio­
ni tenute nel13° rione. 

Gradualmente le riunioni sacramentali 
alle quali partecipava tutta la comunità o 
le riunioni sacramentali di palo furono so­
stituite dalle riunioni di rione. Per esem­
pio, le riunioni generali del mattino e del 
pomeriggio nel Tabernacolo di Salt Lake 
cessarono rispettivamente nel1876 e ne­
gli anni successivi al 1890. 

Per variare il programma delle riunioni 
sacramentali di rione spesso venivano in­
vitati a parlare oratori provenienti da altre 
località. Le Autorità generali dedicavano 
molto tempo a far visita ai rioni per parla­
re al fedeli. l sermoni variavano in lun­
ghezza da pochi minuti a quasi due ore. 

Durante gli anni '70 del secolo scorso i 
pali Inviavano «missionari• Incaricati di 
predicare regolarmente nei vari rioni. 
Questi missionari continuarono a far visi­
ta ai rioni ogni mese sino alla fine del se­
colo, usanza perpetuata oggi a cura dei 
sommi consiglieri di palo. 

Nei primi anni deii'Utah «partecipare 
alla conferenza• era un evento memora­
bile. Il viaggio di andata e ritorno a Salt La· 
ke City vemva compiuto su carri, calessi, 
carretti, a cavallo, a piedi o in treno. Molti 
approfittavano del viaggio fatto per parte­
cipare alle conferenze generali di palo 
per rinnovare vecchie amicizie. Le confe­
renze trlmestrall di palo tenute regolar­
mente dopo il1877 spesso si alternavano 
fra le principali città del palo, e fare piani 
per ospitare l partecipanti alla conferen­
za era un'attività molto gradita a molte fa­
miglie. 

Alcuni del primi rioni somministravano 
Il sacramento soltanto una volta al mese, 
ma dopo gli anni 1850 Il servizio sacra­
mentale settimanale diventò un'usanza 
seguita dalla maggior parte deglllnsedia­
mentl dei pionieri. Un'eccezione degna 
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di nota si ebbe durante gli anni 
1856-1857, quando la sommlnlstrazio­
ne del sacramento fu interrotta per un 
breve periodo di tempo per aiutare l Santi 
a meditare seriamente sul significato del­
la loro appartenenza alla Chiesa. l vesco­
vi spesso somministravano personal· 
mente il sacramento sia nel loro rioni che 
durante le riunioni sacramentali di palo. 
Nel 187 4 un vescovo scrive di aver som­
ministrato il sacramento del Nuovo Testa­
mento assistito dal suoi due consiglieri e 
dagli Insegnanti di rione. 

Per le riunioni sacramentali tenute nel 
Tabernacolo di Salt Lake fu preparata una 
serie di vassoi sacramentali molto deco­
rati. La serie era formata da dodici coppe 
di grandi proporzioni in argento massic­
cio, con anse cesellate stupendamente, 
e da dodici vassoi (In seguito sostituiti da 
cestini) per il pane. Quando i membri di 
St. George parlarono del genere di vassoi 
sacramentali che dovevano acquistare, 
un fratello riferì come a Salt Lake aveva­
no ottenuto il loro vasellame: i fratelli ave­
vano «gettato in un mucchio i loro orologi, 
cucchiai e altri oggetti d'argento•. l rioni 
si procuravano individualmente le loro 
serie di vassoi sacramentali certamente 
meno costosi, spesso di vetro anziché di 
metallo. 

Le Scuole Domenicali rappresentava­
no un elemento importante delle pratiche 
religiose di origine protestante di molti 
del primi convertiti Mormonl e l resoconti 
che ci sono pervenuti rivelano che una 
sorta di Scuola Domenicale degli Ultimi 
Giorni veniva tenuta a Klrtland nell'Chio, 
a Nauvoo nell'Illinois e, nel1844, In lnghll· 
terra. Alchard Ballantyne, un ex­
Insegnante di Scuola Domenicale prote­
stante, istitulla prima Scuola Domenica­
le deii'Utah nel 1849, quando cinquanta 
giovani dagli otto al quattordici anni si riu-

nirono in una speciale stanza che egli 
aveva aggiunto alla sua casa. Altri lo Imi­
tarono, per cui Scuole Domenicali Indi· 
pendenti sorsero quasi In tutti l rioni. In­
torno al1870 a duecento Scuole Domeni­
cali risultavano iscritti quasi 15.000 tra 
giovani e adulti. Per la prima volta le don­
ne e i bambini prendevano parte attiva a 
una riunione domenicale In veste di inse­
gnanti e di studenti, e molti uomini diven­
tarono dirigenti e insegnanti molto Indaf­
farati. Il canto, la preghiera, le lezioni ba­
sate sulle Scritture, il catechismo e la re-

. citazione erano elementi comuni alle le­
zioni, come lo erano l giorni di esami co­
me quello a cui prese parte una volta Il ve­
scovo Frederlck Kesler: t~La stanza era 
gremita di fedeli, l discorsi furono ben te­
nuti e a un gran numero di presenti furono 
consegnati premi al merito rappresentati 
da alcuni bellissimi libri•. 

Poiché i bambini Iscritti alla Scuola Do­
menicale di solito non partecipavano alle 
riunioni sacramentali pomeridiane, la Pri­
ma Presidenza chiese che Il sacramento 
venisse distribuito nella Scuola Domeni­
cale. Di nuovo il vescovo Kesler ci ha la­
sciato una descrizione di queste attività: 

«Feci visita alla Scuola Domenicale del 
nostro rione e parlai per alcuni minuti 
mentre veniva distribuito il sacramento. 
Essendo questa la seconda volta che ve­
niva somministrato ai nostri bambini della 
Scuola Domenicale, impartii loro alcune 
istruzioni in merito a questa ordinanza•. 

Un altro importante cambiamento rela­
tivo all'osservanza della domenica fu la 
partecipazione del giovani alla sommini­
strazlone del sacramento. Verso gli anni 
'70 del secolo scorso l ragazzi in età dagli 
undici ai diciassette anni cominciarono a 
essere ordinati diaconi. In precedenza gli 
adulti avevano occupato la maggior parte 
degli uffici del Sacerdozio di Aaronne ser-

Durante tutti 
questi anni la predicazione, 
il canto e i numeri musicali 

avevano accompagnato 
la distn"buzione 
del sacramento. 

vendo come «facenti funzione• di inse­
gnanti e ~~facenti funzJone• di sacerdoti. 
Ai nuovi giovani diaconi venivano affidate 
due importanti responsabilità Inerenti al­
le attività domenicali: servire come uscie­
ri alle riunioni, compito che comportava 
anche la cura degli edifici del rione, e di· 
stribuire il sacramento. Nel187 4 al dia co· 
n i di Salt Lake City fu detto quanto segue: 

«Quanto è bello vedere un bravo ragaz­
zo pulito e ordinato, con le mani pulite e l 
capelli ben pettinati, camminare in punta 
di piedi per non fare rumore per far acco­
modare l fedeli ai loro posti l Molto devo­
no fare i diaconi per creare un ambiente 
in cui i fedeli possano sentirsi a loro agio. 
Dobbiamo trovarci alla cappella almeno 
un'ora prima dell'inizio della riunione; pu­
lire e riordinare gli ambienti, preparare un 
tavolo e una tovaglia immacolata e man­
tenerll puliti• (Lettera della Prima Presi­
denza, 11 luglio 1877). 

Nel189611 giorno di digiuno fu spostato 
dal primo giovedl del mese alla prima do­
menica del mese, per consentire la parte­
cipazione alle persone che lavoravano e 
agli studenti. In qualche occasione le do­
meniche di digiuno venivano tenute con 
intenzioni speciali. Quando l'epidemia di 
influenza infuriò nella regione nel1918 e 
furono proibite le riunioni pubbliche, la 
Prima Presidenza Invitò la Chiesa a consi­
derare il 22 dicembre una speciale dome-
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nlca di digiuno per «implorare l'arresto e 
la rapida fine per opera del potere divino 
della terribile epidemia che spazzava la 
terra•. 1119 agosto del1946 fu tenuta una 
speciale riunione di digiuno di ringrazia­
mento per la resa del Giappone. e nel di· 
cembra del 1947 ci fu un'altra riunione 
per dar modo al Santi di contribuire al 
massimo delle proprie capacità all'opera 
di soccorso per le vittime della guerra che 
aveva devastato l'Europa. 

Un semplice cambiamento nelle pro­
cedure domenicali Introdotto durante il 
nostro secolo fu l'adozione di piccoli bic­
chieri sacramentali individuali. L'idea fu 
per la prima volta suggerita negli anni '90, 
ma non fu attuata se non nel 1911, quan­
do fu adottato un nuovo tipo di vassoio in 
grado di contenere piccoli bicchieri. Ra­
pidamente le tradizionali comuni coppe 
scomparvero, sostituite da bicchierini di 
metallo, di vetro, di carta e di plastica. 

Durante tutti questi anni la predicazio­
ne, Il canto e i numeri musicali avevano 
accompagnato la distribuzione del sacra­
mento. Nel 1946 la Prima Presidenza 
aboll tutte queste distrazioni. Essa dichia­
rò che la condizione ideale richiedeva 
una quiete assoluta: «Consideriamo con 
sfavore gli assolo, i duetti, il canto di grup­
po o la musica strumentale durante la 
sommlnistrazione di questa sacra ordi­
nanza• (Lettera della Prima Presidenza, 2 
Maggio 1946). 

Un altro recente cambiamento riguar­
da la musica. Poiché gllinnari del dician­
novesimo secolo contenevano inni più 
adatti ai cori che alle congregazioni, il 
canto congregazlonale era entrato in de­
clino. Ma dal19091n pol i nostri innari so­
no stati preparati per le congregazioni, 
per consentire ai membri di partecipare 
al canto. 

Oggi i membri più vecchi ricordano 

50 

quando le riunioni del sacerdozio di rione 
si tenevano illunedl sera, usanza istituita 
nel1908. Tuttavia alcuni vescovi si dichia­
rarono favorevoli a tenere la riunione del 
sacerdozio la domenica, prima o dopo la 
Scuola Domenicale, per non obbligare 
coloro che risiedevano lontano dalla cap­
pella a compiere lunghi viaggi. Nel 1930, 
quando ai rioni fu concesso di tenere le 
riunioni del sacerdozio la domenica o a 
scelta durante la settimana, la maggior 
parte di essi scelsero la domenica matti­
na, pratica che diventò norma in tutta la 
Chiesa. 

Sin dai primi tempi della Chiesa l diri­
genti si sono sforzati di impedire che la 
domenica sia un giorno troppo occupato 
dalle riunioni. Nel1904 un dirigente di pa­
lo di Cache, neii'Utah, evidentemente 
esasperato scrisse: «La domenica è tal­
mente occupata dalle riunioni che è di­
ventata il giorno di lavoro più duro di tutti 
gli altri•. Due decenni dopo l'anziano Mel­
vin J. Ballard osservò pubblicamente: •vi 
sono troppe attività la domenica pomerig­
gio•. Questi sentimenti hanno periodica­
mente dato vita a sforzi diretti a semplifi­
care l programmi domenicali. 

Tra 111928 e il1938ln molti rioni fu fatto 
un tentativo di combinare le classi del sa­
cerdozio con quelle della Scuola Domeni­
cale. l Fratelli speravano che i Santi 
avrebbero usato saggiamente il tempo in 
più a loro disposizione a seguito di questo 
cambiamento: 

•Le Scuola Domenicali e le riunioni so­
no state disposte In modo da venire in· 
contro alle necessità dei fedeli e lasciare 
loro una considerevole parte del giorno 
della domenica libera da Incarichi di chie­
sa. Invitiamo caldamente l fedeli a parte­
cipare assiduamente alle riunioni e a fare 
uso di quella parte della domenica non 
occupata dalle riunioni per promuovere 

l'unità della famiglia, allo scopo di stimo­
lare e di stabilire una maggiore solidarie­
tà in famiglia, una maggiore intimità tra 
genitori e figli e dei rapporti più affettuosi 
fra tutti i parenti• (Dichiarazione della Pri­
ma Presidenza, 1 settembre 1928). 

In anni più recenti le circostanze qual­
che volta hanno reso necessario semplifi· 
care per molti aspetti il programma do­
menicale. In alcune missioni che presen­
tavano difficoltà di spostamento le riunio­
ni domenicali venivano tenute senza la­
sciare alcun Intervallo tra di loro. E una 
crisi energetica che colpl gli Stati Uniti In· 
dusse la Prima Presidenza a emanare nel 
1973 la disposizione con cui le congrega­
zioni locali, nelle zone In culi membri era­
no costretti a percorrere lunghe distanze 
per recarsi alla casa di riunione, venivano 
autorizzate, se lo ritenevano opportuno, a 
stabilire un programma di riunioni conse­
cutive per tutte le riunioni domenicali. 

L'annuncio dato nel 1980 dell'adozio­
ne del programma delle riunioni unificate 
fu ricevuto con entusiasmo dalle famiglie 
di tutta la Chiesa. Mentre secondo il pro­
gramma osservato in precedenza i mem­
bri di una famiglia dovevano trovarsi 
spesso lontani da casa con orari diversi 
per partecipare a riunioni diverse, fu con­
cesso alle famiglie più tempo da dedicare 
ad at1ività proficue da svolgere insieme e 
per stabilire un rapporto più stretto tra ge­
nitori e figli. 

Mentre i programmi per le riunioni so­
no cambiati lungo l'arco degli anni, ben 
poco è cambiato quanto al consigli fonda­
mentali impartiti ai Santi sulla condotta 
da tenere la domenica. Una regola della 
costituzione dell'Ordine Unito era: •Noi 
osserveremo Il giorno del riposo e lo man­
terremo santo, dedicandolo all'adorazio­
ne, allo studio di libri, al riposo, all'istru­
zione, alla partecipazione alle riunioni». 

Le riunioni domenicali fonda­
mentali dei Santi consistevano 

del servizio di predicazione 
tenuto prima di mezwgiorno e 

della riunione sacramentale 
tenuta nel pomeriggio. 

Durante i centocinquanta e più anni tra­
scorsi dal1830 a oggi la ristrutturazione e 
l cambiamenti apportati ai servizi dome­
nicali hanno avuto l'obiettivo di aiutare l 
Santi a realizzare e a compiere questi 
stessi propositi di adorazione. La sempli­
ficazione delle riunioni ha avuto l'obietti­
vo di dare al singoli il tempo necessario 
per vivere una domenica spirituale e be­
nefica, quando i Santi ritornano alle loro 
case per soddisfare le necessità spirituali 
familiari e personali. 

Da un secolo e mezzo la Chiesa offre al 
membri delle riunioni eccellenti per aiu­
tarli a rinnovare le loro alleanze persona­
li, per essere ammaestrati da oratori e In­
segnanti, per Imparare insegnando e te­
nendo discorsi e per cantare, pregare e 
meditare. Ma partecipare alle riunioni do­
menicali non basta: la responsabilità di 
rendere l'intera giornata santa e spiritual­
mente proficua è sempre affidata al sin­
goli Santi. O 

W/11/am G. Hartley presta la sua opera di 
ricercatore e storico presso l'Istituto Joseph 
Fle/dlng Smith per la storia della Chiesa 
all'Università Brlgham Young. Egli è anche 
Insegnante del gruppo del sommi sacerdoti 
del37° Rione di Sandy del palo dl Sandy 
fast, Utah 
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UN INVESTIMENTO 
PER 

l 

Anziano John H. Groberg 
Membro del Primo Quorum del Settanta 

Vorrei parlarvi di quanto è importante 
fare degli investimenti saggi. Ricordo di 
aver sentito dire che un saggio investi­
mento vale una vita intera di lavoro. Sono 
certo che si può dimostrare la validità di 
questa osservazione. Ma in genere gli in­
vestimenti materiali sono alla mercé di 
forze che esulano dal nostro controllo: 
per esempio la morte. la defezione di un 
dirigente o di una persona dal ruolo deter­
minante, la registrazione di una nuova in­
venzione che sostituisce i prodotti della 
nostra azienda, l'lmprowlso aumento del 
prezzo del petrolio, una inaspettata alte­
razione del tassi di interesse o la caduta 
precipitosa del mercato azionario. 

Gli Investimenti terreni non durano, 
neppure quando godono di straordinario 
successo per qualche tempo. Ma c'è un 
altro genere di investimento che non 
comporta assolutamente nessun rischio 
e offre ottimi dividendi su base continuati­
va: parlo dell'investimento di tempo, di in­
vestimenti spirituali nel carattere, nel· 
l'obbedienza, nel serviZIO, nella bontà. 
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Il Signore ha detto: 
«Non vi fate tesori sulla terra, ove la tl­

gnola e la ruggine consumano, e dove i la­
dri sconficcano e rubano; ma fatevi tesori 
in cielo, ove né tignola né ruggine consu­
mano, e dove i ladri non sconficcano né 
rubano• (Matteo 6:19-20). 

Quando si prende In esame la questio­
ne degli investimenti finanziari , cl rendia­
mo subito conto che le risorse della terra 
non sono equamente distribuite. Alcune 
persone hanno molto più denaro con cui 
operare; altre molto meno. D'altra parte 
tutti abbiamo lo stesso ammontare di 
tempo da investire. Ventiquattro ore al 
giorno è la quantità di tempo concessa a 
ogni persona. Il modo In cui Investiamo 
questo tempo è di estrema Importanza 
per la nostra felicità, ora e In eterno. 

Permettetemi di citare alcuni esempi 
specifici: primo, l'investimento di tempo 
nel servizio e, secondo, l'Investimento di 
tempo nella bontà. 

Nel 1956 mì trovavo in missione nelle 
isole Tonga ed ero stato da poco nomina-

to presidente del Distretto di Ha'apal, che 
aveva sede nell'Isola di Lifuka. Il distretto 
abbracciava diciassette Isole. Poiché Il 
nostro unico mezzo di trasporto era una 
barca a vela, avevo bisogno di consiglieri 
esperti in navigazione. Il Signore prowe­
dette come sempre e furono scelti due 
capaci fratelli locali. 

Uno di essi era fratello Vea. Egli aveva 
una bellissima casa con il tetto ricoperto 
di paglia e un giardino tenuto in modo 
esemplare. Si guadagnava da vivere ven­
dendo noccioline che egli stesso coltiva­
va, e quasi ogni sera lo si vedeva fuori con 
il suo carretto Intento a vendere Il prodot­
to delle sue fatiche assieme ad altri og­
getti fabbricati da sua moglie. 

Non so quante volte fummo costretti a 
tenere le riunioni di presidenza la sera di 
una grande festa, di un Incontro sportivo 
molto Importante o di una fiera, ma mal 
per quanto ricordi egli disse: «Questa se­
ra non posso venire• sebbene, com'è na­
turale, proprio quelle sere fossero quelle 

più redditizie per il suo piccolo commer­
cio. 

Molto spesso il nostro programma ci ri· 
chiedeva di recarci in un'altra isola per 
una conferenza, per distribuire opuscoli o 
per trattare altri affari della Chiesa, e 
spesso dovevamo partire proprio mentre 
si giocava un acceso incontro di rugby o 
si svolgeva un altro importante raduno. 
Ma mai una sola volta udii fratello Vea la­
mentarsi o proporre di cambiare pro­
gramma. Egli aveva scelto di investire 
tempo nell'obbedienza e nel servizio In 
favore del prossimo, spesso a costo di 
perdere un guadagno economico imme­
diato. 

Seguiamo ora il progresso di questo 
particolare investimento. Circa quindici 
anni dopo nella mia veste di rappresen­
tante regionale del Quorum dei Dodici mi 
fu affidata una missione da svolgere nel 
Pacifico meridionale. Mi fu chiesto di te­
nere alcune riunioni in California e poi di 
trasferirmi a Honolulu, e da n alle isole più 
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a sud. Avevamo In programma due riunio­
ni in California, una la sera e una il mattino 
successivo, alla quale dovevano parteci­
pare alcuni presidenti di palo. Quella se­
ra, esaminando il programma, sentii che 
dovevamo ultimare l'esame di tutte levo­
ci comprese nell'ordine del giorno la sera 
stessa. annullando coslla riunione in pro­
gramma per il mattino successivo. Di 
conseguenza quella stessa sera tenem­
mo una riunione congiunta ed esaminam­
mo tutte le voci dell'ordine del giorno, an­
che se ciò fece protrarre alquanto la riu­
nione. 

Poiché originariamente avevamo pro­
grammato di tenere la riunione del matti· 
no successivo sino a mezzogiorno, avevo 
ormai prenotato un posto sull'aereo per il 
primo pomeriggio. MI chiesi: «Cosa posso 
fare dura~te queste ore in più che mi tro­
vo a disposizione?• 

Il mattino successivo mi alzai molto 
presto e, come tutti voi certamente fate, 
pregai fervidamente per conoscere se 
c 'era qualcosa che potevo fare. Non sen· 
tii alcuna particolare ispirazione, tuttavia 
pensai: •Sarà meglio che chiami l'aero­
porto Qer vedere se c 'è un posto libero su 
un aereo che parte in mattinata». Cosl te­
lefonai all'aereoporto e chiesi: •Ho una 
prenotazione su questo volo del pomerig­
gio. Non c 'è modo che io possa anticipa· 
re la partenza?• 

l 'uomo rispose: •C' è un posto su un ae­
reo che parte tra 45 minuti•. 

Dissi: •Cercherò di farcela». Cosl get· 
tal tutte le mie cose alla rinfusa nella vali­
gia e mi precipitai all'aeroporto. Andai di· 
rettamente all'uscita di imbarco e full'ul· 
tima persona a salire su quell'aereo. ma 
ce la feci. 

Arrivai a Honolulu quattro o cinque 
ore prima del previsto, per cui nessuno 
sarebbe venuto a prenderml prima di 
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qualche ora. Cosa dovevo fare? 
Proprio pochi minuti dopo mi imbattei 

in un giovane che avevo conosciuto sul 
campo di missione. Questo giovane fra· 
tello mi disse: •Ha sentito che proprio l'al­
tra sera fratello Vea è venuto qui in aereo 
da Tonga? È molto ammalato e si trova ri· 
coverato al Queens Hospltal. Stavo pro· 
prlo per andare a trovarlo. Se ha qualche 
minuto, vuoi venire anche lei?• 

Risposi: •Certamente•. 
Quando vedemmo fratello Vea Il colore 

giallastro della sua pelle Indicava che era 
affetto da una grave disfunzione renate. 
Teneva gli occhi chiusi e pareva soffrire 
molto. 

MI awlclnal al letto e dissi: «Fratello 
Vea, sono venuto a farle visita». 

Apri subito gli occhi. Erano gli occhi più 
gialli che avessi mal visto. Poi disse: 
•Grazie per essere venuto. Sapevo che 
aveva in programma una conferenza a 
Tonga e che sarebbe passato da Honolu· 
lu. Per tutta la notte ho pregato con tutto 
il fervore possibile che potesse farmi visi­
ta. Vorrebbe impartirmi una benedizio· 
ne?• 

lo benedicemmo e mentre mi accinge­
vo a suggellare l'unzione pensai che sa· 
rebbe andato tutto bene. Con il suo gene­
re di fede, come poteva essere altrimen­
ti? Ma, come spesso accade, questo non 
era ciò che il Signore aveva in mente. 

Non scenderò nei dettagli, ma per 
sommi capi dirò che potei dirgli che entro 
breve tempo egli avrebbe svolto un parti· 
colare servizio dall'altra parte del velo, un 
servizio estremamente necessario. Fu 
per me un terribile shock sentlrmi co­
stretto a dirgli una cosa simile, ma lo Spi­
rito era talmente forte che non c'era al· 
cun dubbio che si trattava della volontà 
del Signore. Dopo essere stato benedet­
to, mi guardò e disse semplicemente: 

«Grazie, molte grazie. In realtà volevo vi­
vere ancora, ma più di questo voglio fare 
la volontà del mio Padre celeste. Sono 
grato di sapere ora quale essa sia•. 

Dopo un po' di tempo ci congedammo. 
Poche ore prima dell'ora prevista ufficial­
mente per il mio arrivo a Honolulu secon­
do il programma originale, fratello Vea 
passò da questa sfera di esistenza al suo 
successivo Incarico. Se ne andò con il 
cuore pieno di pace e la mente serena. 
Un investimento in tempo e in servizio al· 
truistico aveva dato l suoi dividendi di 
gioia durante tutti quegli anni e continue­
rà a versargll sempre maggiori dividendi 
per tutta l'eternità. 

Investire nel servizio? Quale Investi· 
mento più grande e più sicuro possiamo 
fare? 

Permettetemi di parlarvi dell'Investire 
in bontà. Essere buono è spesso come ef­
fettuare un versamento in banca. Vorrei 
dire che. semplicemente comportandoci 
con bontà verso gli altri ed eliminando l'i· 
ra, versiamo la nostra bontà in una ban­
ca, in una banca della bontà, se preferite, 
che è pronta ad aiutare noi e gli altri. 

In quella stessa missione nelle Tonga 
svolsi il mio primo incarico insieme ad un 
mio collega Indigeno su una piccola isola 
abitata da appena settecento anime. Ci 
sentivamo molto frustrati nel nostro lavo­
ro di proselitismo perché nessuno sem­
brava volerei Invitare a entrare in casa. 
Alcune persone ci Invitavano a mangiare 
con loro, ma dicevano innanzitutto: «VI 
daremo qualcosa da mangiare se pro­
mettete di non parlare della vostra chiesa 
o di religione». 

Un villaggio sembrava abitato da per­
sone particolarmente ostili. Per molti 
giorni bussammo a tutte le porte senza ot­
tenere un solo Invito a entrare. Poi un 
giorno riuscimmo nel nostro intento. la 

famiglia sembrava composta da brave 
persone e ci invitò a ritornare. Ritornam­
mo ripetutamente. Quando esponemmo 
la quarta discussione missionaria ci furo­
no molte domande, per cui l'esposizione 
finì a tarda sera. 

la casa in cui abitava quella famiglia si 
trovava proprio ai margini della giungla, 
mentre la nostra abitazione si trovava 
dall'altra parte, a circa tre chilometri di di· 
stanza. C'era un piccolo sentiero attra­
verso la giungla che di solito prendevamo 
per tornare a casa. 

Avevamo appena percorso circa tren­
ta metri dopo aver lasciato la casa del no­
stri simpatizzanti quando da dietro gli al· 
ber i uscl un gruppetto di circa otto o dieci 
giovani dall'aspetto truce, armati di ba­
stoni, pietre e bottiglie rotte, evidente­
mente in preda ai fumi dell'alcool. Essi 
formarono un semicerchio e comtnciaro­
no a stringerei da ogni parte. Quando si 
trovavano ormai a pochi passi da noi il 
mio collega indigeno si portò alle mie 
spalle e djsse: •Conterò fino a tre. Quan­
do dirò tre, mi metterò a gridare con tutte 
le mie forze e mi scaglierò contro di loro. 
A questo punto tu farai dietro front e cor­
rerai con tutte le tue forze attraverso la fo­
resta per arrivare a casa. È buio e non si 
accorgeranno della tua fuga sino a quan· 
do sarai ormai nelle vicinanze della ca­
sa•. 

•Non posso farlo», dissi (sebbene lo de· 
siderassi con tutta l'anima). 

Egli rispose: «Senti, sono il tuo collega 
anziano. Farai quindi ciò che dico. Non 
c'è alcun motivo per cui dobbiamo subire 
entrambi le conseguenze di questo atta c· 
co•. Poi cominciò: •Uno, due ... • 

Fortunatamente non arrivò a tre e io 
non fui costretto a prendere quella deci­
sione. Poiché al •due• alle nostre spalle cl 
fu una specie di esplosione: da dietro ai 
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cespugli uscl l'uomo più temuto da tutti 
gli abitanti dell'isola, In quanto era il più 
•duro» dì tutti. 

La mia prima impressione fu: «Per noi 
non c'è più speranza. Siamo completa· 
mente circondati». 

Ma quell'uomo ci passò accanto e si 
fermò davanti agli otto o dieci giovani che 
ci avevano minacciato, e disse: «Questi 
uomini sono sotto la mia protezione. 
Chiunque li tocca o anche soltanto li In· 
sulta dovrà fare i conti con me•. 

In un attimo i giovani scomparvero nel­
l'oscurità con la stessa rapidità con la 
quale erano apparsi. 

Continuammo Il cammino verso casa 
in compagnia del nostro protettore. A un 
certo punto gli chiedemmo: «Perché l'ha 
fatto? Perché ha voluto aiutarci?• 

•Velo dirò•, rispose. •Qualcuno, penso 
fosse un ministro di culto, questa sera ci 
ha convocati e ci ha dato da bere della 
buona birra chiedendoci di scacciare l 
missionari mormoni e di assicurarci che 
non sarebbero mai più tornati al nostro 
villaggio. Ho partecipato a quella riunio­
ne», aggiunse, «e quando ho udito Il nome 
cMormonh qualcosa si è mosso dentro di 
me». 

Poi ci narrò la seguente storia: •Non ho 
mai conosciuto i m1ei veri genitori. Sono 
stato allevato da alcuni parenti. Mi incol­
pavano sempre di tutto quello che andava 
male. Sembrava che nessuno mi volesse. 
Quando ebbi circa dieci anni andai nell'l· 
sola di Vava'u. Là incontrai due giovani 
che tenevano un corso di lingua Inglese. 
Indossavano camicia bianca e cravatta. 
Tutti mi prendevano a calci, ma loro non lo 
fecero. Mi chiesero se volevo frequenta­
re la loro scuola. Mi dimostrarono amore 
e interesse, cose che nessuno mi aveva 
mai dato. 

Poco tempo dopo ritornai in quest'isola 
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e non ebbi più alcun contatto con la Chie­
sa. Qui non c'erano missionari, né a 
quanto mi risultava altri membri della 
Chiesa, per cui col passare degli anni mi 
sembrava di aver dimenticato ogni cosa. 
Ma quando quel ministro di culto parlò dei 
missionari mormoni tutto mi tornò alla 
mente. cl missionari mormoni non sono 
gente cattiva. Sono brava gente. Mi han­
no voluto bene, mi hanno aiutato; sono 
stati buoni con me1. Mi chiedevo cosa po­
tevo fare, poi pensai: cAndrò a sedermi vi­
cino a casa loro e lì proteggerò ... 1• 

E questo è esattamente quello che 
aveva fatto. Quando ci eravamo trovati in 
una situazione critica era saltato fuori dal 
bosco. Da quella sera in poi per noi non cl 
furono più problemi, perché la gente sa­
peva che eravamo sotto la protezione di 
quell'uomo. 

Ora voglio chiedervi: •Cosa sarebbe 
accaduto se quei due missionari che ci 
avevano preceduti in quelle isole venti 
anni prima non fossero stati buoni?• Non 
so neppure chi fossero. Non conosco Ilo· 
ro nomi né so altro di loro, se non che ave­
vano dimostrato affetto e bontà a un pie· 
colo orfano che gli altri prendevano a ca l· 
cl. So che l'affetto e la bontà che gli dimo­
strarono andarono a finire In questa ban­
ca eterna della bontà e ne uscirono con 
alti Interessi più tardi, vent'anni dopo per 
l 'appunto, per aiutarci. 

Siete convinti che gli effetti che conse­
guono da una buona azione continuano 
per sempre e pagano dividendi eterni sot­
to forma di aiuto per innumerevoli perso­
ne? 

Oh, quanto dobbiamo attingere al fondi 
disponibili in questa banca, e quanto ab· 
biamo bisogno di versare in essa il nostro 
contributo, per noi stessi e per gli altri! 
Nessun atto di bontà va mal perduto, è 
sempre utile. 

Prego affinché tutti noi possiamo inve­
stire Il nostro tempo come ci chiede lo 
Spirito. Le occasioni di servizio e di bontà 
si presentano ovunque. 

Il presidente Kimball ha detto: «Dio si 
ricorda di noi , veglia su di noi. Ma di solito 
è tramite un'altra persona che Egli soddi· 
sfa le nostre necessità• (ula vita ad esu­
beranza•, La Stella, giugno 1979, pag. 4}. 

Soffermatevi a pensare un momento al 
mondo Intero, all'intero universo, Ietterai· 
mente pieno di lnvocazioni di aiuto. 
Ascoltare queste lnvocazioni è come 
ascoltare la radio. La maggior parte di noi 
ascolta le stazioni più vicine, più familiari , 
a modulazione di frequenza. Il suono che 
udiamo è chiaro, nitido, familiare, e pos­
siamo ascoltarlo con poco sforzo. La 
maggior parte di noi preferisce sintoniz· 
zarsl su queste emittenti. 

Sembra che faccia parte della nostra 
natura cercare di proteggere noi stessi 
da quello che cl appare diverso da noi. 
Quanto disperatamente cerchiamo di 
muoverei nella cerchia delle cose familia· 
ri, spendendo poca o nessuna energia, 
cullati nella sicurezza che ci induce acre­
dere che non c 'è bisogno di cambiamen­
ti, sino a quando i suoni più forti e più chi a· 
ri ci pervengono con tanta facilità!. 

Ma dobbiamo invece cominciare ad 
ascoltare •le onde corte•. Quando ci sìn­
tonizziamo su un'emittente a onde corte 
udiamo fruscii, rumori di fondo, voci di· 
stanti, musica indistinta, lingue straniere, 
suoni strani, punti e linee, ronzii a bassa 
intensità e sibili ad alta intensità. Non 
possiamo più rilassarcì nell'ambito dei 
suoni familiari, che non richiedono alcu­
no sforzo, ma dobbiamo manovrare Il sln­
tonizzatore con attenzione, con cura, con 
tanto sforzo, per slntonizzare il nostro 
ascolto e concentrare la nostra attenzio­
ne. Dobbiamo sforzare! dì comprendere 

quei suoni confusi, quei linguaggi poco 
familiari. 

Come facciamo per ascoltare un'emìt· 
tente a onde corte, cosl dobbiamo com­
piere gli sforzi necessari per udire le lnvo­
cazionl degli altri: le invocazlonl delle per­
sone non ancora nate, non ancora am­
maestrate, delle persone Infelici, delle 
persone che non sono ancora state bat­
tezzate, che non sono ancora andate in 
missione, che non stanno bene, che non 
sono state suggellate. 

Dobbiamo anche sforzare! di com­
prendere cosa ci viene richiesto, cos'è 
necessario e come possiamo meglio sod· 
disfare tali necessità. Dobbiamo in effetti 
inoltrare! nell'Ignoto, diventare soci a pari 
diritto con Dio, sintonlzzare la nostra ani· 
ma sull'ascolto e sulla risposta a queste 
ìnvocazioni. Questo rappresenterà sem­
pre un impegno, poiché ogni progresso ri­
chiede uno sforzo. 

Sulla base della mia esperienza perso­
nale e della mia profonda certezza vi por­
to testimonianza che In ogni situazione e 
in ogni occasione Il miglior Investimento 
che possiamo fare sarà Il fare ciò che 
sappiamo essere giusto e seguire i sug­
gerimenti dello Spirito. 

Miei cari fratelli e sorelle, facciamo 
questi saggi investimenti. Serviamo con 
diligenza. Siamo sempre disposti a per­
donare. Sforziamoci di essere buoni, di 
esserlo costantemente. Dio cl aiuterà. 
Possiamo eliminare l'Ira dalla nostra vita 
e sostìtuire ad essa l'amore. Possiamo 
sviluppare l 'amore nel nostro cuore. Pos­
siamo essere buoni gli uni con gli altri. 

VI porto testimonianza che il nostro Pa­
dre nei cieli ci ama con tutto Il cuore. Ge­
sù cl ama con tutto il cuore. Essi vivono e 
sono pronti ad aiutarci. Essi sono i miglio­
ri consiglieri che possiamo trovare in 
qualsiasi luogo. O 
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